Adunanza del giorno 29 Novembre 2007
___________________________________________________________________________________________


PROCESSO VERBALE
DELLA XXXI SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE


L'anno 2007, il giorno 29 del mese di novembre, alle ore 17.30 nella Residenza Municipale e precisamente nella sala delle adunanze consiliari, in ordine all’avviso di convocazione del Presidente del Consiglio comunale, Sante Sarracco, in data 23.11.2007 P.G.N.64721, consegnato in tempo utile al domicilio di tutti i Consiglieri, all’ora ivi stabilita, si constatarono comparsi fra i componenti il Consiglio sotto indicati, coloro di fronte al cui nome si aggiunge la parola "presente".

ELENCO DEI CONSIGLIERI

  1-Hüllweck Enrico (Sindaco)
ass.
21-Garbin Chiara

ass.

  2-Alifuoco Ubaldo
ass.
22-Giuliari Giovanni

pres.

  3-Asproso Ciro
ass.
23-Guaiti Alessandro

pres.

  4-Bagnara Mario
ass.
24-Lucifora Mario

ass.

  5-Bettenzoli Sung Ae
ass.
25-Mascotto Lucia

pres.

  6-Borò Daniele
ass.
26-Milani Luca

ass.

  7-Cangini Pierangelo
ass.
27-Nani Dino

pres.

  8-Coppola Livia
ass.
28-Pellizzari Andrea

pres.

  9-Cristofari Gianni
pres.
29-Poletto Luigi

pres.

10-Dal Lago Manuela
pres.
30-Porelli Valeria

ass.

11-Dal Lago Ornella
ass.
31-Quaresimin Marino

ass.

12-Dal Santo Antonio
ass.
32-Riboni Vincenzo

ass.

13-Dal Zotto Fiorenza
ass.
33-Rolando Giovanni Battista

pres.

14-Dalla Pozza Antonio Marco
pres.
34-Rossi Maria Elisabetta

ass.

15-Dori Gianfranco
pres.
35-Rucco Francesco

ass.

16-Dovigo Valentina
pres.
36-Sandoli Alessio

ass.

17-Equizi Franca
pres.
37-Sarracco Sante

pres.

18-Franzina Emilio
ass.
38-Soprana Stefano

ass.

19-Furlan Radivo Ivo
pres.
39-Tapparello Giuseppe

ass.

20-Galla Gabriele
ass.
40-Veltroni Claudio

ass.





41-Zuin Carla

ass.

PRESENTI   15   -   ASSENTI   26


Risultato essere i presenti 15 e quindi non in numero legale per la validità della seduta, giu-sto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Con-siglio comunale, Sante Sarracco, dispone che si proceda ad un secondo appello alle ore 18.00.

------


Alle ore 18.00 il Presidente invita il Segretario Generale a procedere al secondo appello.


Eseguito l'appello, risultano presenti i consiglieri di fronte al cui nome si aggiunge la parola "presente".
ELENCO DEI CONSIGLIERI

  1-Hüllweck Enrico (Sindaco)
pres.
21-Garbin Chiara

pres.

  2-Alifuoco Ubaldo
ass.
22-Giuliari Giovanni

pres.

  3-Asproso Ciro
pres.
23-Guaiti Alessandro

pres.

  4-Bagnara Mario
pres.
24-Lucifora Mario

pres.

  5-Bettenzoli Sung Ae
pres.
25-Mascotto Lucia

pres.

  6-Borò Daniele
pres.
26-Milani Luca

pres.

  7-Cangini Pierangelo
pres.
27-Nani Dino

pres.

  8-Coppola Livia
ass.
28-Pellizzari Andrea

pres.

  9-Cristofari Gianni
ass.
29-Poletto Luigi

pres.

10-Dal Lago Manuela
pres.
30-Porelli Valeria

pres.

11-Dal Lago Ornella
pres.
31-Quaresimin Marino

pres.

12-Dal Santo Antonio
pres.
32-Riboni Vincenzo

ass.

13-Dal Zotto Fiorenza
pres.
33-Rolando Giovanni Battista

pres.

14-Dalla Pozza Antonio Marco
ass.
34-Rossi Maria Elisabetta

pres.

15-Dori Gianfranco
pres.
35-Rucco Francesco

pres.

16-Dovigo Valentina
ass.
36-Sandoli Alessio

ass.

17-Equizi Franca
ass.
37-Sarracco Sante

pres.

18-Franzina Emilio
ass.
38-Soprana Stefano

pres.

19-Furlan Radivo Ivo
pres.
39-Tapparello Giuseppe

pres.

20-Galla Gabriele
pres.
40-Veltroni Claudio

pres.





41-Zuin Carla

ass.

PRESENTI   31   -   ASSENTI   10


Risultato essere i presenti 31 e quindi in numero legale per la validità della seduta, giusto l’art.127 del T.U.L.C.P. approvato con R.D. 4 febbraio 1915 n.148, il Presidente del Consiglio comunale, Sante Sarracco, dichiara aperta la seduta e chiama all’ufficio di scrutatori i cons. Garbin Chiara, Bettenzoli Sung Ae e Rossi M.Elisabetta.


LA SEDUTA E’ PUBBLICA.


Partecipa il Segretario Generale dott.Angelo Macchia.


Sono presenti gli assessori Gallo, Zocca, D’Amore, Morsoletto, Barbieri, Franzina, Cicero e Abalti.


Sono assenti giustificati gli assessori Sorrentino e Dalla Negra.


Vengono deliberati gli oggetti iscritti all’ordine del giorno dei lavori consiliari con i nn.241-242-251:

-
prima della votazione sulla trattazione prioritaria della richiesta di dibatitto presentata il 24. 11.2007 dalla cons.Equizi, ai sensi dell’art.17 del regolamento del Consiglio comunale, in merito al guasto delle telecamere di videosorveglianza del centro storico, entrano Cristofari e Equizi. Entra ed esce Dovigo. Escono Rucco e Veltroni (presenti 31).


Entra ed esce l’ass.Magaddino. Entra l’ass.Favretto. Escono gli assessori Barbieri e Abalti;

-
prima della votazione sulla trattazione prioritaria della richiesta di dibatitto presentata il 29. 11.2007 dalla cons.Equizi, ai sensi dell’art.17 del regolamento del Consiglio comunale, circa il futuro dell’aeroporto civile e alle dichiarazioni contastanti rilasciate in merito dal Presidente dellì’Associazione Industriali di Vicenza, Massimo Calearo, e del Presidente della Società Aeroporti Vicentini S.p.A., Giuseppe Sbalchiero, rientra Dovigo. Esce Dal Zotto (presenti 31).


Rientra l’ass.Barbieri. Escono gli assessori Favretto, Zocca e Cicero;

-
durante la trattazione abbinata degli oggetti iscritti all’ordine del giorno dei lavori consiliari con i nn.241 e 242 e prima della seconda votazione dell’ordine del giorno n.1 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Equizi entra ed esce Franzina Emilio. Entra Zuin. Escono Asproso e Bagnara. Rientrano Dal Zotto, Rucco e Veltroni (presenti 33).


Rientrano gli assessori Abalti e Favretto. Escono gli assessori Gallo e Franzina.


Durante l’intervento del cons.Quaresimin esce il Presidente del Consiglio comunale, Sarracco; assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano presente Bettenzoli.


Durante l’intervento del cons.Poletto rientra il Presidente del Consiglio comunale, Sarracco, che riassume la presidenza del consiglio comunale.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.2 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Equizi entra ed esce Alifuoco. Escono Dovigo e Galla. Rientra Bagnara (presenti 32).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.4 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Equizi rientrano Asproso, Dovigo e Galla. Escono Giuliari, Soprana, Veltroni e Zuin (presenti 31).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.5 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Quaresimin rientrano Alifuoco, Giuliari, Soprana, Veltroni e Zuin. Escono Dal Zotto e Rolando (presenti 34).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.6 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Dovigo esce Borò. Rientrano Dal Zotto e Rolando (presenti 35).


Esce l’ass.Morsoletto.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.7 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons. Dovigo entra ed esce Dalla Pozza. Rientra Borò. Escono Giuliari e Lucifora (presenti 34).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.8 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Dovigo escono Alifuoco, Poletto e Rossi. Rientrano Dalla Pozza, Giuliari e Lucifora (presenti 34).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.9 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Asproso rientrano Alifuoco e Rossi. Escono Dalla Pozza e Veltroni (presenti 34).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.10 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Asproso escono Bagnara, Dal Lago Manuela, Dal Zotto, Lucifora e Rucco. Rientra Poletto (presenti 30).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.11 presentato sull’oggetto n.242 dal cons. Asproso rientrano Bagnara, Dal Lago Manuela, Dal Zotto, Dalla Pozza, Lucifora e Rucco. Esce Garbin (che viene sostituita nella sua funzione di scrutatrice dalla cons.Equizi) (presenti 35).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.12 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Asproso escono Alifuoco, Dal Lago Manuela, Dal Lago Ornella, Dal Zotto e Dori. (presenti 30).


Esce l’ass.Abalti.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.13 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Guaiti escono Asproso e Mascotto. Rientra Dori. (presenti 29).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.14 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Rolando rientrano Asproso e Mascotto. Escono Borò e Dalla Pozza.


Durante l’illustrazione dell’ordine del giorno da parte del cons.Rolando esce il Presidente del Consiglio comunale, Sarracco; assume la presidenza del consiglio comunale il consigliere anziano presente Furlan (presenti 28).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.15 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Rolando rientrano Borò, Dal Lago Manuela, Dal Lago Ornella e Garbin.


Durante l’illustrazione dell’ordine del giorno da parte del cons.Rolando rientra il Presidente del Consiglio comunale, Sarracco, che riassume la presidenza del consiglio comunale (presenti 33).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.16 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Rolando esce Garbin (presenti 32).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.17 presentato sull’oggetto n.242 dal cons.Soprana rientrano Dal Zotto e Garbin (presenti 34).


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.18 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Zuin esce Garbin (presenti 35).


Rientra l’ass.Abalti.


Prima della votazione dell’ordine del giorno n.19 presentato sull’oggetto n.242 dalla cons.Equizi escono Asproso, Cristofari, Dal Zotto, Dovigo, Galla, Rolando, Rucco e Zuin. Rientra Garbin (presenti 26).


Prima della votazione dell’oggetto n.241 rientrano Asproso, Cristofari, Dalla Pozza, Dovigo, Galla e Rolando (presenti 32).


Prima della votazione dell’oggetto n.242 escono Dori e Equizi (presenti 30);

-
durante la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.251 rientrano Dal Santo, Dalla Pozza, Equizi, Mascotto e Rossi. Esce Milani (presenti 30).


Esce l’ass.D’Amore.


Il Presidente, dopo il primo appello, pur in assenza del numero legale, apre la fase della risposta alle domande di attualità, interrogazioni ed interpellanze, ai sensi dell’art.61, comma 1, del regolamento del Consiglio comunale.

- PRESIDENTE: 15 presenti, non c’è il numero legale. L’assessore Cicero risponde alla domanda di attualità n. 2 presentata dal consigliere Rucco sulla “Viabilità pericolosa in strada Riviera Berica, asilo indifeso”: 

“DOMANDA DI ATTUALITÀ
In data odierna il Giornale di Vicenza ha pubblicato nella sezione "Lettere al Direttore" la lettera dal titolo "Viabilità pericolosa ‑ Asilo 'Indifeso".

È da molto tempo che gli utenti dell'asilo "Baby Club", sito in Strada Riviera Berica, lamentano le difficoltà quotidiane nell'impegnare l'attraversamento della predetta strada a causa dell'intenso traffico e della velocità dei veicoli che la percorrono.

In alcune zone della città, anche poco distanti dal tratto interessato nel caso di specie (es. S. Croce Bigolina), sono stati utilizzati degli accorgimenti consistenti nell'attraversamento in sicurezza con strisce ed isola pedonale, il cui valore d'acquisto è molto contenuto.

Alla luce di quanto sopraesposto ed al fine di tutelare l'incolumità fisica dei bambini che usufruiscono dell'asilo sopracitato, il sottoscritto consigliere comunale di Alleanza Nazionale interroga Sindaco e Giunta per sapere:

‑
se non sia il caso di provvedere con estrema urgenza all'installazione di un'isola pedonale con attraversamento protetto, dotato di illuminazione adeguata.”
- CICERO: In relazione alla domanda di attualità in oggetto con la presente informo che questo Assessorato, accogliendo la richiesta di istituire un passaggio pedonale di fronte al baby club, ha provveduto ad emettere l’ordinanza per l’esecuzione dello stesso e ne ha dato avviso all’AMCPS in data 02/10/07. 


I lavori per la realizzazione del passaggio pedonale sono effettivamente iniziati in data 19/11/07 e ad oggi sono in fase di ultimazione, manca la coloritura cordoli e la rettifica della linea di margine della destra in direzione Longara. Il colato plastico rosso verrà realizzato in primavera quando la temperatura lo consentirà. 


In riferimento alla considerazione contenuta nella domanda di attualità rispetto al valore dell’opera, il cui valore d’acquisto è molto contenuto, aggiungo che tale lavoro costerà all’Amministrazione 5.550 euro. 


Appare del tutto evidente che lei, egregio consigliere, non si fosse sufficientemente informato, anche perché sarebbe bastato andare di persona a controllare lo stato dei fatti prima di prendere in mano la penna. Il lavoro era eseguito.
- RUCCO: Assessore, ci sono bambini che sono già alle scuole elementari rispetto alla richiesta originaria, quindi qualche anno è passato, mi consenta di replicare. 

Comunque l’Assessorato alla Mobilità, pur in ritardo, ha fatto il suo lavoro, ha messo in regola il tratto stradale, per cui credo che 5.550 euro per la sicurezza degli utenti di un asilo nido sono ben investiti.

- PRESIDENTE: L’assessore Franzina risponde alla domanda di attualità n. 1 dei colleghi Rolando, Dovigo e Cristofari sull’ordinanza anti-immigrati:
“DOMANDA D’ATTUALITÀ

Ordinanza anti‑immigrati per "ordine" di Giorgetti anche a Vicenza?

CALMA E GESSO

ATTRIBUIRE DIRITTI E IMPORRE DOVERI

UGUALI PER TUTTI.

VA COMBATTUTA LA POVERTÀ NON I POVERI.

Premesso che:

· occorre riconoscere che la delinquenza non è provocata in prima istanza dalla natura intrinsecamente malvagia di alcuni piuttosto che di altri, ma è principalmente mossa dalla necessità e dal bisogno e che dunque da combattere è la povertà, le sue cause, non i poveri considerati alla stregua di potenziali delinquenti; 

· occorre resistere alle pressioni e/o tentazioni di seguire altri sindaci veneti che in questi giorni hanno emanato ordinanze che hanno suscitato scalpore e attenzione da parte di procuratori capo di capoluoghi veneti, riflessioni di giuristi e costituzionalisti di diverso orientamento; ovvero non sottostare a circolari/ordini già annunciate dall'assessore regionale alla sicurezza di copiare l'ordinanza del comune di Cittadella;

· va richiamata la memoria di "quando gli emigranti eravamo noi" come ci ricorda da tempo con i suoi libri ed articoli dal principale quotidiano italiano. il nostro concittadino vicentino Gian Antonio Stella ( ved. art. in data odierna sul Corriere dal titolo "Se Ellis Island fosse stata una Cittadella", qui allegato); 

· a valutare se esiste il reato ipotizzato dal procuratore capo di Padova nei confronti del sindaco di Cittadella spetta ai giudici; 
· per gli italiani la legge prevede l'iscrizione all'anagrafe, quindi la concessione della residenza, in base al concetto di dimora abituate; 
· per verificare le condizioni di cui al punto precedente è sufficiente che il personale di Polizia urbana di Vicenza si rechi presso la dimora delle persone che hanno richiesto la residenza e accertarsi se abitano effettivamente lì; 

· queste, appena richiamate, sono in buona sostanza le norme contenute in legge nazionale fin dal 1958 e inserite in un Regolamento anagrafico della popolazione residente approvata con decreto Presidente della Repubblica 30/5/1989 n. 223;

· per gli stranieri dell'UE vi sono criteri particolari per la concessione della residenza:

a) reddito sufficiente e non inferiore all'assegno sociale che lo Stato riconosce ai propri cittadini 

b) copertura assicurativa

ed inoltre la legge prescrive che per la verifica di cui al punto precedente ci si avvale dell'ufficiale dell'anagrafe comunale;

tutto ciò premesso e valutato i sottoscritti consiglieri del gruppo Sinistra

Democratica interrogano il sindaco e la giunta per conoscere:

se sia o meno intenzione del sindaco emanare ordinanza analoga a quella del sindaco di Cittadella;

se il sindaco, prima di emanare qualsivoglia ordinanza su una questione quale quella dell'attribuzione della residenza non intenda, avvalendosi anche dell'Ufficio dell'avvocatura comunale, prendersi i tempi necessari per valutare preventivamente ed in maniera approfondita tutta la questione complessa; anche alla luce delle considerazioni espresse da diversi procuratori di città venete, dal dibattito intervenuto a livello nazionale, da diverse interrogazioni parlamentari e dalla nota del ministero dell'interno in data sabato/domenica 24/25 novembre che sottolinea come "esistere la questione, perché è chiaro che le capacità di assorbimento di alcune realtà è oggettivamente limitata", (riferendosi all'immigrazione ndr); ma anche che la questione "non può essere risolta se non attraverso un adeguamento delle normative europee. La Direttiva n. 3812004 infatti prevede che la residenza non sia subordinata ad altre condizioni, se non a quella dei mezzi di sussistenza e che non sia possibile adottare specifiche misure amministrative locali",

se intenda o meno il sindaco resistere all'annunciato invito/ordine proveniente dall'assessore regionale alla sicurezza di emanare analoga ordinanza copiata dal comune di Cittadella;

quante siano le domande di richiesta di residenza giunte nell'ultimo anno al comune di Vicenza per cittadini italiani e UE (eventualmente ripartiti per nazionalità).”
- FRANZINA: Il tema è di attualità e purtroppo si presta ad infinite strumentalizzazioni da ambo le parti perché, consiglieri, quando alla prima premessa scrivete: “certamente gli uomini non hanno intrinsecamente natura malvagia” e con questo tentate una giustificazione sommaria di atti che potrebbero essere delinquenziali, a mio avviso non ci siamo. Certamente la stragrande maggioranza delle persone hanno una natura buona, gli eventi della vita a volte sono duri, però questo non consente di dire che ci vuole tolleranza. 


Nel caso di specie, al di là di un’articolata risposta che inquadra l’argomento, cosa c’è da dire? C’è da dire che il Comune di Vicenza attua tutti i controlli previsti dalla legge, anche di natura patrimoniale, sia sui lavoratori comunitari, sia sugli studenti comunitari, sia sui comunitari ospiti di famiglie o di parenti, dall’aprile di quest’anno e sono esattamente le stesse cose che il Sindaco di Cittadella ha previsto nella sua ordinanza, salvo una, cioè la commissione di controllo che non capisco bene che natura abbia, che non serve e forse è anche un in più, forse anche illegittima. 


Per il resto serenamente gli uffici comunali, ma senza chiedere all’assessore, senza chiedere ordinanze perché dove la legge statuisce non servono ordinanze, provvede dall’aprile di quest’anno a verificare le situazioni patrimoniali come previsto dalla legge vigente, con grande serenità, i primi a non dolersene sono i cittadini interessati stessi. 


Da ultimo vi do un numero che indica la dimensione del fenomeno. Nell’ultimo anno nel Comune di Vicenza le domande di residenza sono state 2.898 di cui 2.074 di cittadini europei, fra questi si distinguono 465 rumeni. I rumeni saltano fuori perché l’unico modo per accertarne l’identità è attraverso il passaporto. Quindi è un fenomeno grande, è un fenomeno che riguarda migliaia di persone. 


Ultimissima nota, lo Stato ci ha delegato queste competenze, non ci ha dato un euro, né una persona per gestire questa delicatissima questione. Per rispondere, l’ordinanza, a mio avviso, non serve.

- ROLANDO: Io credo che l’affermazione più importante, oltre all’articolata risposta di Franzina a nome della Giunta, sia contenuta nell’ultima frase “l’ordinanza non serve”. 

Io concordo totalmente e infatti il senso della domanda di attualità dei firmatari del gruppo di Sinistra Democratica era proprio questo. 

Difatti un po’ impropriamente il titolo della domanda di attualità era “calma e gesso” ad evitare strumentali iniziative istituzionali che farebbero solo del male lacerando ulteriormente e mi dispiace. Difatti l’abbiamo fatta e redatta dopo che abbiamo visto la mozione del gruppo consiliare della Lega Nord, firmata da tutti e quattro, cioè firmata da Dal Lago Manuela, Antonio Dal Santo, Daniele Borò e Alessio Sandoli. 

Perché ci siamo preoccupati? Perché cavalcando queste venature xenofobe e anche leggermente razziste, nella mozione viene addirittura espresso il principio di intervenire specialmente nei confronti dei cittadini della Romania e della Bulgaria e poi nel dispositivo viene addirittura citata una presunta pericolosità di tali persone. Pericolosi socialmente sono tutti i rumeni? Tutti i bulgari? 

Attenzione perché su questa deriva e su questo piano inclinato nella storia si sono commesse le più gravi nefandezze, oltretutto la mozione è inutile ed illegittima quando richiama la necessità di un’apposita commissione interna costituita da …, non ne abbiamo bisogno. 

Come lei anch’io ho fatto una ricognizione presso gli uffici e casomai, ed è l’invito che le rivolgo, serve a potenziare gli uffici perché mi sono reso conto, facendo un sopralluogo, che stanno lavorando al massimo grado, che c’è la necessità di potenziamento dell’organico perché occorre dare davvero e quindi sarà oggetto nei prossimi consigli, con le rettifiche di bilancio, di specifici emendamenti che vorrei trovassero anche il consenso dell’Assessorato.

- PRESIDENTE: L’assessore Cicero risponde alla domanda di attualità n. 3 del collega Asproso sul tema “AIM trasporti cede nuove linee di trasporto ai privati ma la legge non lo impone”:
“DOMANDA DI ATTUALITÀ

Oggetto: AIM trasporti cede nuove linee di trasporto ai privati, ma la Legge non lo impone.

il nuovo bando di gara per la privatizzazione di 190 mila chilometri di linee della AIM trasporti, va ad aggiungersi a quello già espletato in precedenza, di 120 mila chilometri, per un totale che corrisponde a poco meno del 6% dell'intera tratta,

indubbiamente, tale esternalizzazione è in linea con gli obblighi contrattuali assunti da AIM nei confronti del Comune già nel 2001, i quali prevedevano la cessione del 5% della rete, ma al contrario di quello che molti pensano non risponde ad alcun obbligo di legge, a differenza di quanto previsto per FTV.

La privatizzazione di pezzi del servizio è un'eredità della gestione dell'assessore Ancora e risponde ad una logica che ha prodotto, dapprima lo "spezzatino" della Holding e in seguito l'infausto Piano Interdonato. Ma non depone a favore né del rilancio del servizio di trasporto pubblico locale, né di una politica di investimenti incentrata sulla qualità e su una maggiore soddisfazione da parte dell'utenza.

Ricordato che la maggioranza del Consiglio comunale ha più volte espresso critiche e contrarietà per le scelte gestionali adottate in AIM nel recente passato e considerato il basso livello di gradimento del pubblico, nei confronti dell'efficienza del servizio trasporti si CHIEDE:

· se, oltre al già programmato incontro con le organizzazioni sindacali, non si ritenga di convocare la conferenza dei capigruppo per una doverosa informativa;

· se, nell'attesa di puntuali indicazioni da parte di questo Consiglio, non si ritenga di sospendere il bando di gara.”
- CICERO: Egregio consigliere, in relazione alla domanda di attualità in oggetto, con la presente comunico che AIM Vicenza Trasporti, allo scopo di conseguire benefici economici e gestionali di cui alla legge regionale 30/10/98 n. 25 e successive modifiche ed integrazioni, ha stabilito di sub-affidare ad altre imprese parte del servizio di trasporto urbano e suburbano nel rispetto del contratto di servizio del settore trasporto pubblico locale sottoscritto in data 27/02/01.


La base d’asta predisposta di 2 euro/km su espressa dichiarazione di AIM Vicenza Trasporti S.p.A. risulta inferiore agli attuali costi di manodopera e carburante quantificati in 2.2 €/km. L’iniziativa comporta, inoltre, una riduzione degli oneri aziendali correlate alle assicurazioni e alle operazioni di pulizia e rimessaggio dei bus. Giova ricordare che il comma 3 dell’articolo 19 del citato contratto prevede la completa titolarità della responsabilità in capo ad AIM Vicenza Trasporti S.p.A. in ordine all’operatore del subaffidatario. 


Volevo aggiungere che è vero che non è un obbligo, ma questa opzione è prevista dal contratto di servizio. Se le opzioni sono in ordine ad un risparmio, a un fattore economico che ci porta ad un risparmio di denaro, possono andar bene e noi non potevamo dire di no a questa esplorazione perché nel passato non andò a buon fine. 


Adesso sembra invece che le condizioni siano mutate e che ci sia una predisposizione. È vero anche, e questo lo dico molto serenamente, che con l’avvento della fusione o comunque della società consortile alcune cose dovranno cambiare e cambieranno per fortuna. Purtroppo devo anche dire che si è perso un anno inutilmente perché io avevo detto che quella società non poteva funzionare.

- ASPROSO: Io avevo essenzialmente due scopi con la mia domanda di attualità, innanzitutto quello di mettere in luce come questa presunta necessità di esternalizzare le linee non fosse dovuta ad una normativa regionale o nazionale ma, come giustamente ricordava l’assessore prima, rientra in una convenzione che Comune e AIM hanno stipulato ancora qualche anno fa. Questo lo dicevo giustamente per differenziare la posizione di AIM da quella di FTV che invece deve rispondere a delle normative regionali. 


A questo punto, ovviamente, con questa domanda di attualità e questo scambio di battute non m’illudo che si possa intavolare una discussione argomentata su un problema così complesso, tuttavia ritengo che andrebbe rivista questa situazione che qualche tempo fa portò il Comune a richiedere l’esternalizzazione del 5% delle linee, innanzitutto perché comunque la prospettiva della fusione in qualche modo ci obbliga a farlo, in secondo luogo perché non credo che, a fronte di un risparmio che tutto sommato non mi pare così rilevante, sia una scelta oculata quella di cedere e spezzettare le linee. 

Semmai l’esigenza che avvertiamo in Consiglio comunale, ma anche come utenti del servizio pubblico, è che da parte del Comune e di AIM di conseguenza ci sia un forte investimento sul trasporto pubblico e anche sulle linee, cioè quello che mi aspetto è che da parte di AIM vi sia la capacità in futuro di arrivare ad acquisire magari nuove linee, ottenere dei finanziamenti che ci spettano a livello regionale, rendere più apprezzabile la qualità del servizio, quindi arrivare a determinare un cambio nelle abitudini dei cittadini per cui si cominci a vedere il mezzo pubblico come una vera alternativa all’uso del mezzo privato. 

Devo dire che io ho anche pronta una seconda interrogazione, però vedo che l’assessore Abalti non c’è, e mi auguro che arrivi. I recenti indirizzi assunti da questa Amministrazione soprattutto dall’assessore Abalti non mi fanno ritenere che vi sia la volontà di privilegiare un uso più oculato del servizio pubblico o delle due ruote se, come riporta la stampa, andiamo a sopprimere dei progetti di piste ciclabili che invece il Consiglio comunale aveva ben previsto molti anni or sono. 

- PRESIDENTE: C’è ancora il tempo per rispondere ad un’altra domanda di attualità, la n.6, la risposta la fornisce l’assessore Barbieri alla collega Equizi sul tema “zingari di minore età”: 

“DOMANDA DI ATTUALITÀ

OGGETTO: articolo odierno dal titolo "Due zingari, 8 e 12 anni presi 147 volte per furto. Il "record" in due e quattro anni di attività illecita. Sono sospettati di aver commesso altri colpi in città. Già liberi."


Premesso che nell'articolo si legge: Il più piccolo ha 8 anni, suo fratello dice di averne 12. Il minore dall'agosto 2005 ne ha collezionate 63, il più grandicello, dall'ottobre 2003, 84. In due fanno 147 segnalazioni da parte delle forze dell'ordine, la gran parte per furto. L'ultima ieri mattina, quando un vicentino, residente a S. Agostino, se li è ritrovati in casa dopo che avevano forzato una porta finestra con un cacciavite. Ha dato l'allarme al 113 e le volanti della questura li hanno bloccati e portati in ufficio. Dalla verifica con il computer sono emerse pagine e pagine di precedenti: per due giovanissimi nomadi, nati in Italia, non è un record, ma dà l'idea dei danni che fanno. Se in città gli uffici del commissario Cecchetto avevano notato un aumento, negli ultimi giorni, dei furti in abitazione, il sospetto è che i due fratellini ne sappiano qualcosa. In tasca avevano un cellulare, con zero numeri in rubrica; sapevano quello della madre, che ha risposto spiegando di essere a Roma e di non avere idea di che fine avessero fatto i due pargoletti. Le ultime segnalazioni, delle scorse settimane, portano in giro per l'Italia: Perugia, Cento, Ferrara, Schio, Camponogara, nel Veneziano. Ma la lista è interminabile. 

Che fare? La legge, avendo entrambi meno di 14 anni, non consente denunce. La colpa, per così dire, è degli adulti che dovrebbero controllarli. Ma di genitori, zii o parenti al solito non c'è traccia. Finita la razzia, i due bambini ‑ che in questura sono parsi intimoriti, anche se dopo 147 volte timori non ne hanno più ‑ chiamano qualcuno che venga a prendere loro e refurtiva, dopo i colpi a raffica in appartamento. 

Come tante altre volte, la polizia non ha potuto fare altro che accompagnarli in un centro di accoglienza. Dal quale fuggiranno in qualche ora, dopo il panino e il the caldo. 

Resta il dubbio: con queste leggi, che fare?''

1. Tutto ciò premesso si chiede:

2. se appartengano a famiglie accampate in uno dei campi cittadini e/o siano parenti;

3. se siano stati affidati ai Servizi Sociali del nostro Comune e, in caso di risposta affermativa, di conoscerne l'operato;

4. se i suddetti bambini frequentino regolarmente la scuola;

5. se i genitori siano stati denunciati per abbandono di minori.”
- BARBIERI: In riferimento alla domanda di attualità, sentito il dirigente dell’ufficio volanti della Polizia di Stato, dottor Loris Cecchetto, verificato con i responsabili tecnici dell’Assessorato si precisa che i due minori che sono conosciuti dalle forze dell’ordine non sono né residenti, né domiciliati in città e nell’ambito provinciale. 

I ragazzi sono stati accompagnati dalle forze dell’ordine su ordine del magistrato della Procura minorile presso una struttura del Comune di Vicenza da dove, come sono soliti fare, si sono allontanati in maniera furtiva. Si ricorda che questi minori non possono essere trattenuti con la forza perché in tal caso si andrebbe incontro ad un reato penale. 


La questura ha assicurato di aver cercato con ogni mezzo di rintracciare i genitori così da poter procedere contro di essi per abbandono di minore. Purtroppo tali attività ispettive, compito precipuo delle forze dell’ordine, non hanno dato esito. I minori sono stati segnalati all’autorità giudiziaria e l’apertura del procedimento per stato di abbandono è aperta verso ignoti essendo i minori sprovvisti di documenti e quindi con generalità non riconducibili.

- EQUIZI: È una situazione paradossale grave. Io credo che questo problema debba essere risolto, non è possibile che ci siano bambini che sono sul territorio comunale o provinciale che non frequentano la scuola, che vengono utilizzati solo come mero strumento per fare furti nelle abitazioni. Spero che la normativa in qualche modo intervenga e invito all’assessore a valutare insieme con le forze dell’ordine qualsiasi possibilità per far sì che questi bambini vivano la loro età come vuole la regola, cioè frequentando la scuola e non frequentando le abitazioni vuote dei vicentini e di altri paesi, visto che sono sempre i soliti che continuano a fare questo tipo di reato.


La cosa grave è che a quest’oggi le forze dell’ordine non siano riuscite ad individuare i grandi che portano questi bambini a delinquere. Io credo che questi bambini siano né più né meno i nuovi schiavi, quindi al bando l’ipocrisia di alcune forze politiche che dicono “poverini, sono abituati così”. Questi sono schiavi. Abbiamo visto varie interviste fatte dai giornalisti nelle quali questi bambini dichiarano di essere sistematicamente picchiati se non portano a casa i soldi o il frutto del furto. 


Mi chiedo come mai le questure non riescano a capire e a vedere chi accompagna questi bambini, basterebbe seguirli. Quando fuggono dai centri di accoglienza possibile che nessuno vada a vedere o guardi a chi fanno le telefonate, perché non credo che sappiano sempre dove sono i grandi. Quindi vuol dire che c’è un contatto anche telefonico fra il minore e il grande che deve andarlo a prendere. Nell’articolo si dice che erano dotati anche di cellulari perché questo vuol dire che qualcuno con un altro cellulare li chiama o loro chiamano questa persona. Perché non si fa un controllo serio sulle celle dei cellulari? 


Il problema va risolto, invece sono decenni che viene ignorato a scapito e dei cittadini di Vicenza che si ritrovano le case svuotate, ma soprattutto di questi bambini che non devono essere schiavi di nessuno.

- PRESIDENTE: Abbiamo esaurito le domande di attualità, ce ne sono altre due ma per una non c’è il consigliere comunale cui dare risposta e per l’altra non c’è l’assessore che deve dare risposta. 


Passiamo alle interrogazioni. L’assessore Barbieri risponde all’interrogazione n. 333 dei colleghi Guaiti e Cangini per chiedere all’Amministrazione di eliminare le barriere architettoniche che impediscono l’accesso dei disabili al Museo Chiericati:
“INTERROGAZIONE

Le barriere architettoniche non vanno mai in ferie.

Difficoltoso l’accesso al Museo Chiericati per le persone in situazione di disabilità.

Si tratta di un problema che può essere eliminato con facilità con una minima spesa.

Quali misure intende adottare l’Amministrazione comunale per rendere le strutture pubbliche della città alla portata di tutti?

Premesso che:

Ai sensi del D.M. 236/89, art 2 si definisce come barriere architettoniche gli ostacoli fisici che limitano e impediscono la mobilità dei cittadini, principalmente e, ovviamente, tutti coloro che hanno capacità motorie ridotte;

Tenuto conto che:

allo stato attuale dei fatti abbiamo riscontrato che non è agevole per i disabili in carrozzella e per le persone che hanno difficoltà motorie, accedere al Museo Chiericati per la presenza di una sconnessa pavimentazione fatta di sassi, molti dei quali instabili che già di per sé rappresentano una barriera.

Oltre a ciò a complicare la vita ai diversamente abili nei pressi del museo Chiericati si presenta anche il problema delle auto lasciate selvaggiamente in sosta sopra il marciapiede che affianca il museo, le quali, di fatto, rendono difficoltoso il passaggio alle carrozzine.

Sempre più frequenti sono da parte delle Associazioni dei disabili e degli invalidi e dalle persone svantaggiate le denunce di situazioni di barriere ed ostacoli che sperimentano quotidianamente sulla loro pelle proprio i soggetti più deboli della nostra società.

Pur tenendo in considerazione quanto si è già fatto, la situazione è lontana dall'essere soddisfacente e questi fatti mostrano ancora gravi lacune e che molti interventi restano ancora da effettuare.

Un'Amministrazione comunale di una città civile deve stanziare adeguati fondi e intervenire con tempi e modalità programmate per eliminare tutte quelle barriere e ostacoli, che, di fatto, limitano o impediscono la mobilità e l’accessibilità ai luoghi pubblici della città.

Tutto ciò premesso i sottoscritti

interrogano il Sindaco, l'Assessore ai lavori pubblici e l'Assessore alle Politiche Sociali

per conoscere.

· Se non ritengano opportuno intervenire con urgenza per far sì che siano eliminati gli ostacoli in modo adeguato dall'ingresso del museo mettendo dei cordoli, specificamente dedicati ad impedire alle macchine di parcheggiare sul marciapiede al fine di consentire il passaggio anche alle carrozzine.

· Se esista un censimento delle barriere a partire dagli stabili comunali, conoscere la programmazione dei progetti iniziative e le tempistiche e quali siano le risorse economiche stanziate per garantire il diritto alla mobilità e ad una migliore qualità di vita, che in troppe occasioni sono negate a queste sfortunate persone.”
- BARBIERI: In ottemperanza alle norme statali e regionali, con deliberazione n. 504 dell’1/07/99 e n. 409 del 26/06/2000, la Giunta comunale ha approvato la costituzione di un gruppo di lavoro denominato “Gruppo PEBA” con il compito di predisporre il piano quadro programmatico per l’eliminazione delle barriere architettoniche. 


Con ulteriore deliberazione n. 73 in data 28 /11/2003, con la quale si impegnava a promuovere interventi a favore delle persone con disabilità, il Consiglio comunale ha deciso anche di rivisitare e rielaborare con il gruppo PEBA il nuovo piano per l’eliminazione delle barriere architettoniche approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. 42/48086 del 20/09/05. 


Fin dall’inizio della sua attività il gruppo si è articolato al suo interno in due sottogruppi con diversi compiti a seconda delle competenze personali: gruppo Peba sociale, costituito dalle varie associazioni e realtà del volontariato e del privato sociale, Unione ciechi italiani, Associazione nazionale mutilati e invalidi civili, H 81, Comitato vicentino persone disabili del pubblico, USL n.6, settore Interventi Sociali del Comune di Vicenza che cura anche il coordinamento all’interno del gruppo AIM ed AMCPS. Gruppo PEBA tecnico: incaricato della parte più propriamente tecnica ed urbanistica del piano costituito da tecnici comunali, dal direttore del CED del Comune per quanto riguarda la creazione di un portale per non vedenti che è già stato aperto alla consultazione del pubblico ed altre iniziative in campo informatico e dal consigliere comunale Marino Quaresimin in qualità di componente designato dalla V Commissione Consiliare. 


In esecuzione alle disposizioni del Consiglio è stata altresì costituita con deliberazione di Giunta comunale n.47 del 12/02/04, un’unità di progetto interna alla struttura comunale con l’incarico di predisporre il piano quadro programmatico per l’eliminazione delle barriere architettoniche. Inoltre, grazie alla sottoscrizione di un’apposita convenzione con l’istituto tecnico per geometri Canova, sempre promossa dallo stesso PEBA, l’unità di progetto ha potuto avvalersi del prezioso contributo degli allievi dell’istituto tecnico per l’esecuzione di un rilievo puntuale delle barriere sui percorsi urbani principali. 


L’intervento di rilievo svoltosi durante l’ultima settimana di aprile 2004 ha prodotto 127 schede e una fornita documentazione fotografica. Va evidenziato che tutte le attività di lavoro si sono svolte tramite il confronto di più attori, componenti PEBA, rappresentanti di AIM ed AMCPS, docenti coinvolti nel rilievo degli allievi geometri. Le attività, inoltre, hanno comportato sopralluoghi, elaborazioni e ricerche normative. Il piano quadro è concepito come propedeutico ai piani operativi di dettaglio che saranno successivamente sviluppati dai vari settori degli uffici tecnici del Comune.
- GUAITI: Assessore, io la ringrazio per la tempestività del suo interessamento, ho visto che si è resa conto del problema e che si è attivata per risolverlo. Io sono soddisfatto del suo interessamento e della sua risposta, spero che questo sia fatto in tempi ragionevoli perché è da qualche anno che è stato segnalato questo problema anche dal suo precedente assessore però è ancora lì. Allora io confido che il suo interessamento sia tale da risolvere questo problema quanto prima. 

- PRESIDENTE: C’è ancora il tempo per un’altra risposta ad un’interrogazione, l’assessore Franzina risponde all’interrogazione n. 247 sulla grave situazione di emergenza del servizio anagrafe a causa dell’inferiorità numerica degli impiegati rispetto all’aumentata mole di lavoro:
“INTERROGAZIONE

Oggetto: Servizio Anagrafe in costante emergenza.

Martedì scorso, per ragioni del tutto personali, mi è capitata la ventura di accedere al Servizio Anagrafe di Piazza Biade, un Settore che, francamente, non avevo mai visitato in veste di consigliere comunale e che mi ha molto impressionato, viste le condizioni di lavoro che vi ho riscontrato: un esercito di persone agli sportelli, impiegati palesemente in inferiorità numerica, pratiche in accumulo, difficoltà di comprensione con i molti utenti stranieri, ecc...

Mi hanno consegnato una tabella con alcuni dati statistici e come sempre, i numeri parlano chiaro. Nel corso del 2006 sono stati rilasciati 88.210 certificati, di cui: 

· 55.610 certificazioni

· 18.600 autentiche e certificati storici

· 14.000 comunicazioni con Questura e istituzioni Pubbliche.

Sono state rilasciate 18.675 carte d'identità. 

Le pratiche d'immigrazione ammontavano a 3.258, quelle di emigrazione 2.852. Le variazioni anagrafiche sono state 13.000. 

A questo si aggiunga la tenuta e l'aggiornamento dei permessi di soggiorno e delle schede individuali dei cittadini extracomunitari, che sono indispensabili per la successiva dichiarazione di “Dimora abituale”: 5.000 pratiche.

Inoltre la Legge Tremaglia ‑ Norme per l'esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani all'estero ha comportato un considerevole aumento del carteggio fra Anagrafe e Consolati e un incremento dei vicentini iscritti all'AIRE.

Ma non è tutto. Sono stati spesi 150.000 euro per introdurre il nuovo sistema informatico ASCOT WEB, il personale si è sottoposto al consueti corsi di formazione, ma dopo 6 mesi non si è ancora a pieno regime perché manca la bonifica completa dei dati.

La situazione è al limite del collasso, con appena 17 impiegati a fronte dei 30 di una città come Udine, la mole di lavoro soverchiante e il personale è messo a dura prova. Immagino che l'assessore sia conoscenza di tutti i fatti, per cui non mi resta che una sola domanda:

COSA SI ASPETTA AD INTERVENIRE?”
- FRANZINA: Con riferimento all’interrogazione si esprime quanto segue. Si evidenzia innanzitutto che i dati da lei riportati mettono in risalto l’attività certificatoria ma non rispecchiano quanto quotidianamente erogato dal nostro personale sotto l’aspetto della consulenza e dell’informazione in generale. 

Va dato merito, quindi, ai nostri collaboratori del prezioso impegno profuso per far fronte alle numerose richieste che si presentano. Vanno aggiunte ancora le recenti e incalzanti normative anagrafiche, in particolare quelle rivolte ai cittadini comunitari stranieri che impongono a tutti i dipendenti dell’ufficio anagrafe un costante aggiornamento ed un’interscambiabilità non riscontrabile nel recente passato. 


Inoltre, con l’entrata in Europa dal 01/01/07 di Romania e Bulgaria, il problema dei cittadini comunitari  è esploso in considerazione anche del D.lgs. n. 30 del 06/02/07 che ha attribuito ai comuni i compiti di rilascio delle attestazioni di soggiorno prima in capo alla questura, nonché l’acquisizione della documentazione atta a dimostrare il possesso dei requisiti per la loro iscrizione anagrafica. 


La consapevolezza delle difficoltà in cui versa l’anagrafe, come peraltro molti altri servizi, è legata alle norme che  limitano la sostituzione o l’assunzione di nuovo personale. Proprio per tale difficoltà si è provveduto a dotare l’anagrafe di un nuovo sistema informatico che consenta, dopo le comprensibili difficoltà iniziali, uno snellimento delle procedure attraverso una gestione più razionale e logica. Ulteriori vantaggi si avranno non appena sarà possibile abbandonare anche la gestione anagrafica cartacea con ripercussioni positive sul personale, anche se i primi apprezzabili risultati emergono dalla constatabile riduzione dei tempi necessari per il completamento delle varie procedure. 

Ritornando al problema del personale si fa presente che attualmente in ufficio sono assegnate 18 unità di cui 4 part-time. Attraverso quanto sopra descritto si è inteso dare risposta ai problemi anche da lei evidenziati, pur in presenza dei noti vincoli  legislativi in materia di personale, non trascurando la possibilità, con i concorsi che si stanno concludendo in queste ore, di valutare anche un’iniezione di nuovo organico. 

- ASPROSO: Grazie assessore. L’ascolto è stato un po’ difficoltoso perché c’è un brusio impressionante. Comunque, credo di aver capito che si riconosca che il passaggio dal vecchio al nuovo sistema informatico sta creando qualche problema. 
Non sarebbe opportuno, visto che sappiamo quanto sia cronica e problematica la carenza di personale, che fosse incaricato il CED di assicurare con personale competente che questo passaggio avvenga in maniera meno difficoltosa? Adesso io non conosco esattamente le procedure ma credo che alcuni degli addetti dell’anagrafe hanno dovuto sostenere dei corsi di formazione e quant’altro, però dovendo mantenere anche il vecchio sistema forse sarebbe stato opportuno, e forse è ancora possibile farlo, affiancargli qualcuno del CED in modo che questo passaggio venga in qualche modo pilotato con minor traumi. 

La seconda questione ovviamente riguarda la dotazione. Io vorrei interpretare come un impegno le ultime parole dell’assessore perché credo che non ci sia bisogno di soffermarci ancora su questo aspetto, basta fare un sopralluogo negli orari di ufficio per capire che la situazione è al limite e le persone sono veramente spremute oltre il dovuto. Direi che potremmo prenderci l’impegno magari di implementare la dotazione e magari trovare il sistema affinché le nuove aperture delle anagrafi decentrate nelle circoscrizioni potessero magari assolvere a determinate problematiche, magari specializzandole, per evitare che ci sia un accentramento delle persone tutte presso palazzo Biade. Anche questa potrebbe essere una soluzione che però invito l’assessore a valutare perché io ovviamente non ne ho la facoltà.

 - PRESIDENTE: Sospendo le risposte alle interrogazioni, ammesso che ce ne sia ancora qualcuna di pronta, per fare l’appello.


Alle ore 18.00 il Presidente invita il Segretario Generale a procedere al secondo appello.


Verificata la presenza del numero legale, come risulta dal soprascritto processo verbale, il Presidente dichiara aperta la seduta.

- PRESIDENTE: 31 presenti, c’è il numero legale, però da un controllo effettuato non ci sono più risposte pronte alle interrogazioni, pertanto passiamo ai lavori veri e propri del Consiglio comunale. Prima di iniziare i lavori il signor Sindaco gradisce prendere la parola. 

- HÜLLWECK: Due notizie positive. In questi giorni c’è stato il compleanno del nostro già sindaco Giorgio Sala e io vorrei mandargli un saluto. Altra notizia, abbiamo da festeggiare l’elezione a presidente della Società Autostrade di Manuela Dal Lago.

- PRESIDENTE: Prima di passare agli oggetti iscritti all’ordine del giorno debbo dare a tutti una comunicazione  pervenutami dal capogruppo Andrea Pellizzari. “Ti comunico che il gruppo consiliare di Forza Italia da oggi muta il proprio nome in Forza Italia verso il nuovo partito dei moderati e dei liberali. Ti prego di prenderne nota e di darne conoscenza al Consiglio comunale”.


Ci sono due richieste di dibattito presentate dalla collega Equizi, entrambe sono state ammesse, pertanto la prego di presentare la prima:
“RICHIESTA DI DIBATTITO

EX ART. 17

OGGETTO: articolo odierno de Il Vicenza dal titolo "Telecamere caso chiuso, ma per i vigili niente scuse" di Davide Comunello.

Premesso che nell'articolo si legge: “Hüllweck tira dritto: «Le verifiche erano necessarie, una cosa simile non deve ripetersi» Il caso delle telecamere spente può dirsi (quasi) chiuso: perché nonostante tutto sia stato riparato e l'inchiesta pretesa dal primo cittadino abbia acclarato la dinamica degli eventi, con tanto di scherzi del destino «quasi kafkiani», ai vigili urbani resta forse l'amarezza per non aver ricevuto delle scuse un po’ più esplicite. Perché una volta appurate «le difficoltà tecniche» della ditta incaricata della riparazione, Hüllweck ha tagliato corto: «Le scuse non c'entrano, era necessario fare una verifica e condurre un'inchiesta. Ora la vicenda giunge a una conclusione e l'importante che una cosa simile non si ripeta più». Ieri, a illustrare gli esiti delle indagini" assieme al sindaco, c'erano anche il suo vice Valerio Sorrentino e il comandante della Municipale, Cristiano Rosini: e dopo la bacchettata della Giunta, arrivata la scorsa settimana, sono finalmente arrivati i chiarimenti, con i tre a riassumere il caso esploso dopo che una delle telecamere che sorvegliano il centro, all'incrocio tra i corsi Palladio e Fogazzaro, ha "mancato" di riprendere il raid vandalico della notte del 20 novembre. Da agosto il dispositivo era spento, perché un fulmine estivo aveva danneggiato il ponte radio che garantiva la trasmissione del segnale di 5 telecamere, tra cui quella incrimínata". Circa 20 mila gli euro di danni, ma dopo le saette sono arrivati i vandali. Ed è proprio alla lettura dei giornali che quei 4 mesi di buio tra agosto e novembre sono diventati un caso. «Dopo il fulmine ‑ ha spiegato ieri il sindaco ‑ il comandante dei vigili ha chiesto subito alla ditta responsabile di provvedere alla riparazione. Ma tra il periodo estivo e alcune difficoltà tecniche, l'intervento era stato pianificato per il 22 novembre». Insomma, ai delinquenti è andata bene per un pelo: una coincidenza che lo stesso sindaco non esita a definire, per l'appunto, «quasi kafkiana». In ogni caso, ora che le telecamere sono state ripristinate, l'amministrazione guarda al futuro: «Richiederemo alla ditta un diverso tipo di collaborazione ‑ continua Hüllweck ‑ D'ora in poi, per le riparazioni, accetteremo solo qualche giorno di latenza. Un fatto cosa così non si deve più verificare». Tra l'altro, come poi aggiunto da Rosini, per garantire che gli agenti atmosferici non facciano il bis la ditta «si è impegnata a sostituire gratuitamente gli attuali cavi in rame con fibre ottiche», in modo da contenere i danni al sistema di trasmissione che collega le telecamere alla centrale operativa dei vigili. L'ultima spiegazione spetta a Sorrentino: «Per quei consiglieri che ci chiedono perché non abbiamo dato notizia del danno alle telecamere, la risposta è semplice: per evitare che i criminali se ne approfittassero». Insomma, il caso è archiviato. Ma se per il sindaco «le scuse non centrano», Rosini tiene a chiudere l'incontro con una chiosa significativa: «Anche noi abbiamo agito correttamente». A scanso di equivoci."

Tutto ciò premesso la sottoscritta chiede un dibattito urgente affinché il sindaco e questa amministrazione spieghino l'accaduto.”
- EQUIZI: Credo che quanto accaduto in questi giorni sulla vicenda telecamere abbia veramente del ridicolo. Non ho mai visto un datore di lavoro nella persona del Sindaco accusare pubblicamente, di fronte alla stampa, i propri dipendenti senza aver prima fatto un’indagine. 


È il caso delle telecamere spente a causa di un fulmine dalla lontana data dei primi di agosto 2007. Da quella data ad oggi, nonostante il vicesindaco sia stato sistematicamente informato della situazione, quindi non ho modo di dubitare che sia stato informato anche il Sindaco, nessuno dell’Amministrazione ha mosso un dito per  risolvere il problema. Addirittura il vicesindaco si è permesso di dire che le telecamere funzionavano quando c’è stato il volantinaggio della sottoscritta di movimento zero di fronte al negozio della …, quindi un falso pubblico vergognoso. 


Il problema è diventato più grosso quando, sembra ormai assodato, quattro americani ubriachi hanno sfasciato le vetrine del centro. Forse era comodo in quel momento che le telecamere non funzionassero. Ribadisco, ci sono altre telecamere che possono aver ripreso i quattro energumeni e spero che la questura si sia attivata per fermare le registrazioni private che ci sono, visto che la strada da loro percorsa è piena di telecamere di banche. 


Io credo sia a questo punto doveroso da parte del Sindaco dire come  sono andate le cose e soprattutto chiedere scusa in questo caso al comandante dei vigili urbani che, al di fuori della sua competenza, aveva dato comunque il via libera al ripristino delle telecamere pur non avendo i soldi per pagare l’intervento. Allora, signor Sindaco, ci dica perché lei è schizzato in quel modo, forse per farsi vedere uomo forte e con i muscoli, in realtà senza prima informarsi dei fatti e ci spieghi come sono andate le cose perché credo che i cittadini che hanno aspettato circa sei mesi con le telecamere rotte abbiano diritto di sapere perché non sia stato utilizzato, per esempio, un fondo di riserva o qualche altro capitolo per risanare il problema.

- HÜLLWECK: Allo scopo di far cessare le idiozie che vengono dette dichiaro pubblicamente questo. Ho appreso dai giornali, anzi dalle locandine e solo dalle locandine che non funzionavano le telecamere e quindi, giunto in Giunta, ho ufficialmente chiesto come mai le telecamere non funzionassero e il vicesindaco mi ha informato che si erano guastate ed ero in attesa di riparazione. A questo punto ho chiesto da quanto tempo ed era da agosto. Tre mesi, non sei mesi. 


Come Sindaco ma anche come cittadino ho ritenuto troppo lungo un tempo del genere e quindi ho preteso un’inchiesta per sapere come mai da tre mesi non funzionassero le telecamere. Quindi nessuna accusa ai vigili, quindi nessuna scusa perché non c’è stata nessuna accusa ma doverosamente un’inchiesta per sapere come mai da tre mesi non funzionassero le telecamere. Allora è venuto il comandante in Giunta e ha spiegato che un fulmine aveva distrutto la struttura e la ditta aveva problemi tecnici a fare la riparazione. La ditta aveva posto il 22/11 come data di riparazione. 


A questo punto io ribadito che prendevo atto della spiegazione, però ho ribadito che non è possibile per una città, di fronte a un fulmine, rimanere tre mesi senza telecamere, quindi ho preteso che fosse rivisto l’accordo con la ditta affinché l’eventuale riparazione di un danno possa avvenire in futuro in pochi giorni e non in tre mesi e secondo, cosa che è avvenuta immediatamente su mia richiesta, cambiato il meccanismo tecnico affinché le telecamere non fossero esposte al rischio di fulmini perché fino ad oggi lo erano. Oggi mi dicono che immediatamente si è attivato un altro meccanismo per cui i fulmini non dovrebbero più farle saltare. 

Credo, come rappresentante dei cittadini, di aver fatto assolutamente il mio dovere, credo che anche i vigili si siano trovati in una situazione di difficoltà ma ribadisco che non ci sono state né accuse, né altre cose, ma semplicemente il mio dovere di Sindaco di fare un accertamento del perché ci fosse un disservizio pubblico.

- PRESIDENTE: Nomino scrutatori i consiglieri Sung-Ae Bettenzoli, Garbin e Dovigo. 


Il Presidente pone in votazione la trattazione prioritaria della richiesta di dibattito n.1 presentata dalla cons.Equizi, che viene respinta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 23 voti contrari, 1 favorevole, essendosi astenuti 7 consiglieri (presenti 31).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

- PRESIDENTE: Collega Equizi, la prego di presentare la richiesta di dibattito n. 2.

CONSIGLIERE COMUNALE 




Vicenza, 29 novembre 2007

FRANCA EQUIZI

RICHIESTA DI DIBATTITO

EX ART. 17

OGGETTO: articolo di ieri dal titolo "Aeroporto, ora basta con lo spreco di risorse» sulle dichiarazione del presidente di Assindustria e di oggi dal titolo "«Abbiamo difeso l'interesse dei soci» del presidente «Abbiamo difeso l'interesse dei soci» Premesso che:

1. nel primo articolo si legge: "Sul futuro dell'aeroporto civile non c'è più tempo per inutili boutade, a maggior ragione adesso che sull’ipotesi di costruire a ovest la nuova base è giunto anche l'ok statunitense. Lo dico al commissario della Camera di Commercio, che è il primo azionista della società, e lo dico al presidente di Aeroporti Vicentini, Giuseppe Sbalchiero: anziché sognare inutili ricapitalizzazioni o pretendere risarcimenti per la sospensione di attività che già ora non si vedono, dovrebbero riflettere sul bilancio fallimentare dell'attuale gestione e trarne quanto prima le conseguenze». Massimo Calearo Ciman, presidente dell'Associazione Industriali di Vicenza, boccia senza mezzi termini l'idea che la Camera di Commercio possa approvare la richiesta di una ricapitalizzazione della Aeroporti Vicentini S.p.A. e stronca sul nascere l'ipotesi di chiedere al governo un risarcimento danni per la sospensione delle attività dell'aeroporto nel periodo in cui avranno luogo i lavori di costruzione della base militare americana. La notizia era trapelata nei giorni scorsi, dopo il via libera definitivo del Comipar al trasferimento del progetto della Ederle 2 sul lato ovest dell'aeroporto. Una decisione che comporta lo smantellamento della pista e una eventuale ricostruzione più a est. «Ora che il commissario governativo per il Dal Molin Paolo Costa ha incassato il consenso americano alla richiesta di spostare la base sul lato ovest ‑ afferma Calearo ‑ dovremmo prendere atto del fatto che la costruzione della base implicherà lo smantellamento della pista attualmente esistente. Invece il presidente Sbalchiero insegue sogni di rilancio astrusi: in confronto a lui, don Chisciotte era un maestro di realismo». «Le perdite documentate dai bilanci parlano chiaro: è l'ora di dire basta allo spreco di denaro pubblico e privato, trovando il coraggio di voltare pagina. Sinora sul cielo del Dal Molin hanno spiccato il volo soltanto le illusioni dei vertici. Ma se Sbalchiero non torna con i piedi per terra, rischia di precipitare e ritrovarsi senza paracadute». Dal 2002 al 2005, la società ha registrato quasi 2,2 milioni di euro di perdite. Nel 2005 e nel 2006, per due anni consecutivi, la società ha perso oltre 840 mila euro, a fronte di un capitale sociale complessivo di poco superiore al milione di euro. «In questi anni ‑ incalza il presidente dell’Associazione Industriali ‑ la società si è nutrita delle risorse drenate dal portafoglio dei soci pubblici e privati, che hanno sborsato di tasca propria almeno 7 o 8 milioni di euro. Tutto questo non ha più alcuna ragion d'essere. Qualsiasi azienda normale avrebbe già presentato istanza di fallimento. Il presidente Sbalchiero, aggrappato al suo ruolo da ormai sette anni, si trastulla invece con ipotesi surreali. L'interruzione dei voli, dopo la brevissima esperienza dei collegamenti con Roma, durata un anno appena, è infatti una triste realtà da molto tempo. Come si può imputarne la responsabilità al Governo senza apparire ridicoli?». Massimo Calearo non risparmia una critica ai vertici della Camera di Commercio: «Sarebbe inaccettabile che l'azionista principale assecondasse la folle idea di una ricapitalizzazione». «Non è questo l'interesse delle categorie economiche vicentine. Era già discutibile la decisione estiva di stanziare quasi 600 mila euro a favore di una società che, a metà del 2007, aveva un capitale sociale ridotto ad appena 173 mila euro e un indebitamento netto di quasi dieci volte tanto. Ma ora dico: errare è umano, perseverare è diabolico. La situazione incresciosa della Aeroporti Vicentini S.p.A. è figlia di una gestione aziendale ai limiti del provincialismo. L'economia vicentina non merita questo inutile accanimento terapeutico nei confronti dell'aeroporto vicentino. E giunta l'ora di dire basta allo spreco di tempo e di risorse. Il copione, altrimenti, rischia di assomigliare pericolosamente a quello della celebre serie di film anni Settanta inaugurata da "Airport": non a caso, iscritta al filone dei film catastrofici».

2. Nel secondo articolo si legge: "è corretto che il consiglio di amministrazione di una società non faccia tutto quello che è possibile per garantire i soci?». Dopo l'attacco del presidente di Assindustria Massimo Calearo Ciman sulla gestione degli Aeroporti Vicentini, arriva la difesa del presidente della società, Giuseppe Sbalchiero. «Mi dichiaro perfino d'accordo con Calearo ‑ spiega Sbalchiero ‑: è ora di porre fine agli sprechi ed è ingiusto chiedere risarcimenti a chicchessia. È corretto che il Dal Molin, e con lui l'Aeroclub, cessi di vivere per fare spazio a militari stranieri? È corretto che chi, privati o pubblico, ha versato risorse per realizzare un progetto approvato dall'assemblea dei soci, rinunci a qualsiasi indennizzo a prescindere? E infine, è corretto o no che il C.d.A. di una società non faccia tutto quello che è possibile per garantire i soci? Non sarà che rischiamo di coinvolgere l'aeroporto in una questione fra persone o, peggio, per altre circostanze che nulla hanno a che vedere con esso?». A Calearo, che aveva criticato la scelta di chiedere al governo un risarcimento danni per la chiusura della pista di volo almeno per alcuni anni, Sbalchiero risponde: «In primo luogo tra le varie realtà imprenditoriali e istituzionali che si sono impegnate da tempo nella struttura a livello finanziario, c'è anche l'associazione degli industriali vicentini. Ebbene, se come afferma Calearo bisogna dichiarare subito conclusa questa esperienza, ritiene egli che l'associazione di cui è presidente debba accettare il fatto compiuto, e quindi la prospettiva di aver sprecato risorse per nulla? Non credo che tutti i suoi colleghi imprenditori siano del medesimo parere, mentre credo siano informati circa il fatto che ogni impiego economico è stato condotto, tra mille difficoltà, per garantire la funzionalità passata, presente e futura dello scalo cittadino. Poi, Calearo non può non sapere che anche importanti istituzioni bancarie vicentine hanno partecipato al progetto: ritiene egli che anch’esse siano disposte a chiudere baracca e burattini considerando di aver compiuto una elargizione a fondo perduto, così, tanto per il gusto di gettare quattrini dalla finestra?» «Terzo punto ‑ osserva ‑ il tema dell'aeroporto civile riguarda l’intera comunità vicentina, non le persone di Calearo, Sbalchiero o Menarin. Ebbene, non sarebbe il caso di chiedersi che cosa ne pensa la collettività, e di chiederglielo? Vicenza se la merita o no, una tale struttura? Le centinaia di nostri concittadini che ogni mattina e ogni sera affollano gli scali di Venezia, Verona e Treviso, non gradirebbero forse poter usufruire di un servizio più comodo, più vicino alle loro residenze e alle loro attività? Non ritengo che l'opinione di Calearo in materia possa e debba essere l'unica, e per giunta decisiva». «Infine, una cosa mi preme: rendere noti per filo e per segno i rendiconti economici, che sono pubblici, della gestione che compete al mio periodo di presidenza, confrontandoli con quelli degli esercizi precedenti. È proprio sicuro Calearo che nessuno abbia saputo fare peggio? Preciso innanzitutto che nel giugno 2003, quando ho accettato la presidenza, non esistevano le abilitazioni al volo commerciale, al volo notturno, all’Ifr, all'extra‑Schengen. Oggi, come più volte dichiarato dallo stesso Calearo, le abilitazioni ottenute rendono il Dal Molin un aeroporto comodo». «Parlando di investimenti e di ricapitalizzazioni, e qui il presidente Massimo Calearo Ciman dovrebbe ricordare bene, visto che nel novero dei cittadini illustri che hanno presieduto la Società Aeroporti Vicentini c'è stato pure lui, dal 1988 al 2003 (presidenti Fabris, Calearo, Segafredo) le ricapitalizzazioni hanno “drenato risorse dal portafoglio dei soci pubblici e privati" per 4.879.175 euro, mentre dal 2004 al 2007 la cifra è scesa a 1.977.571 euro, ottenendo tutte le autorizzazioni."

Tutto ciò premesso la sottoscritta chiede un dibattito urgente, considerato che anche il Comune è socio, affinché il sindaco e questa amministrazione spieghino ai cittadini la loro posizione e propone il seguente ordine del giorno: 

"Il Consiglio Comunale di Vicenza,

considerato che il Comune è socio di Aeroporti Vicentini, accertato che l'attuale presidente della stessa società chiede di conoscere il pensiero dei vicentini sul futuro dell'aeroporto civile,

impegna questa amministrazione ad indire un referendum consultivo per conoscere l'opinione dei cittadini sull'utilizzo civile dell'aeroporto.”

- EQUIZI: In questi due giorni abbiamo visto su un quotidiano locale le dichiarazioni del presidente locale di Assindustria, Massimo Callegaro, e anche Ciman che dicevano che la società aeroporti dovrebbe cessare, che di fatto è stato un pozzo di San Patrizio di sperperi e che l’attuale presidente della ditta Sbalchiero dovrebbe farsene una ragione e dire che l’aeroporto non deve più funzionare. 

Oggi sempre con lo stesso mezzo, cioè con la stampa, Sbalchiero risponde a Ciman facendo tutta una serie di considerazioni …

(interruzione)

… dicendo che non è corretto decidere di chiudere tutto dopo che privati e pubblici hanno messo lì un sacco di denaro e chiede di sapere cosa ne pensano i vicentini dell’eventuale chiusura dello scalo Dal Molin. 

Siccome questa è una domanda che si sono posti moltissimi vicentini ed è anche uno dei punti all’interno dell’ordine del giorno Dal Molin votato scelleratamente da questa maggioranza per dare il “la” all’utilizzo dell’area da parte degli americani, siccome oltretutto il Comune di Vicenza è socio della società aeroporti e che sarà necessario un aumento di capitale che dovranno mettere non il Sindaco Hüllweck, ma i cittadini di Vicenza, vorremmo capire qual è la posizione di questa Amministrazione vista la presa di posizione del Presidente di Assindustria, che è anche uno dei soci, e la contraria presa di posizione del Presidente Sbalchiero. Oltretutto vorrei ricordare che il Presidente di Assindustria a Vicenza ha detto che sarebbe opportuno chiedere un risarcimento danni agli amministratori attuali perché non hanno fatto niente. Secondo me e secondo molti cittadini è importante sapere il pensiero di questa Amministrazione proprio perché lì moltissimi soldi sono stati buttati.


Il Presidente pone in votazione la trattazione prioritaria della richiesta di dibattito n.2 presentata dalla cons.Equizi, che viene respinta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 17 voti contrari, 12 favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (presenti 31).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.


Il Presidente propone, e il Consiglio accoglie, la trattazione abbinata degli oggetti n.241 “COMUNICAZIONI – Indagine in materia di Edilizia Residenziale Pubblica nell’ambito della Regione Veneto” e n.242 “EDILIZIA ABITATIVA - Approvazione del documento: “Abitare – Il punto sull’attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009”.

- PRESIDENTE: Passiamo agli oggetti in trattazione. I primi oggetti in trattazione sono il n. 241 e il n. 242. La Conferenza dei Capigruppo ha deciso di trattare congiuntamente i due oggetti con i seguenti tempi: cinque minuti per i consiglieri comunali, venti minuti per i capigruppo con la possibilità che i capigruppo facciano usufruire di questo tempo i loro consiglieri comunali se non impiegano tutto il tempo. Discussione congiunta, voto separato. Invito l’assessore Barbieri a presentare due oggetti.

OGGETTO CCXLI

P.G.N.66266

Delib.  n.  44

COMUNICAZIONI – Indagine in materia di Edilizia Residenziale Pubblica nell’ambito della Regione Veneto.


L'Assessore ai Servizi Abitativi, Patrizia Barbieri, presenta la seguente proposta di deliberazione:


“In data 27 febbraio 2006 la Corte dei Conti Sezione Regionale del Veneto inoltra al Comune di Vicenza il referto di cui all’oggetto per gli adempimenti di cui al comma 6, art.3 della Legge 14 gennaio 1994, n.20 e precisamente “…Le amministrazioni comunicano alla Corte e agli organi elettivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure conseguentemente adottate” a seguito delle risultanze dell’indagine.


L’indagine sull’Edilizia Residenziale Pubblica (ERP) relativa al territorio veneto, si inserisce nel quadro di una indagine nazionale, avviata dalla Sezione delle Autonomie della Corte dei Conti. Essa ha rilevato le caratteristiche salienti del “sistema edilizia residenziale pubblica” nella Regione ed ha enucleato, da un lato, le caratteristiche gestionali dell’attività svolta nell’arco temporale che va dal 1998 al 2004 e, dall’altro, le modalità attraverso le quali la Regione Veneto ha dato attuazione al disposto di cui al D.Lgs.112/98 (“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed enti locali, in attuazione della Legge 15 marzo 1997, n. 59”). L’arco temporale di riferimento è stato determinato nel periodo 1998-2004 in considerazione del fatto che sono cessati i flussi di finanziamento statali e che la maggior parte degli IACP regionali sono stati trasformati in Enti Pubblici Economici (in Veneto denominati ATER).


L’analisi si è sviluppata attraverso due partizioni successive di cui la prima, già deliberata dalla Sezione di Controllo nella seduta del 24 novembre 2005 e già pubblicata, ha verificato le modalità operative della Regione nella sua veste di ente che programma, dirige, controlla e legifera in materia; la seconda, oggetto del presente referto, effettuata nei confronti della sola ERP sovvenzionata, è stata rivolta ai Comuni ed alle Aziende territoriali (ATER). Essa si è preoccupata di analizzare la consistenza del patrimonio e di verificare le metodologie ed i criteri di gestione del patrimonio rilevato. In tale fase l’analisi è scesa nel dettaglio della gestione analizzando la consistenza del patrimonio, le spese di gestione, le modalità di assegnazione degli alloggi, i criteri per la determinazione dei canoni e le relative modalità di accertamento, pagamento e riscossione, lo stato delle morosità e degli eventuali contenziosi, i criteri per la determinazione dei redditi dei soggetti beneficiari, etc. 


Destinatari dell’indagine sono stati i Comuni di Venezia, Padova, Verona, Vicenza, Treviso, Rovigo, Belluno, Cadoneghe, Battaglia Terme e Noventa Padovana; le Aziende territoriali (ex IACP); lo Stato (Agenzia del Demanio) in quanto non ancora definite, nell’arco temporale di riferimento, le procedure di cessione degli immobili ex l. 388/2000 ed ex l. 449/1997.


In attuazione del D.Lgs. 112/98 la Regione Veneto ha emanato la LEGGE REGIONALE 13 APRILE 2001 N. 11 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle autonomie locali), con la quale ha provveduto ad individuare le funzioni amministrative da esercitarsi unitariamente a livello regionale ed ha disciplinato il conferimento delle rimanenti funzioni alle Province, ai Comuni, alle Comunità montane e alle Autonomie funzionali. L’esame del disposto normativo ha evidenziato come ai Comuni sia stato delegato (art. 66): 

il rilevamento del fabbisogno di ERP;

l’accertamento dei requisiti soggettivi per l’accesso ai finanziamenti ERP da parte dei beneficiari di contributi pubblici;

l’autorizzazione alla vendita e alla locazione anticipata degli alloggi di edilizia agevolata rispetto ai termini previsti dall’art. 20 della legge n. 179/92 così come sostituito dall’art. 3 della legge n. 85/94;

l’autorizzazione alla cessione in proprietà del patrimonio edilizio realizzato dalle cooperative a proprietà indivisa; 

l’accertamento del rispetto delle disposizioni in materia di limiti di superficie e di caratteristiche tecniche degli alloggi ERP da parte di cooperative edilizie di abitazione e loro consorzi e delle imprese di costruzione e loro consorzi. 


La quantificazione del fabbisogno abitativo avviene su base annuale e con metodologie manuali poiché la Regione non dispone di sistemi informatici atti alla rilevazione automatica dei dati. 


L’analisi dei dati ha evidenziato che, rispetto al rilevato fabbisogno abitativo complessivo della Regione, la percentuale di soddisfacimento è pari al solo 6,85% (3.382 domande su 49.394), in particolare per la provincia di Vicenza, il numero delle domande soddisfatte risultano n. 972 su n. 12.063 pari a 8,06%.


La maggiore concentrazione di fabbisogno abitativo in base ai dati dell’ultima graduatoria (anno 2002) si è localizzata principalmente nelle Province di Venezia, di Vicenza e Padova. Considerevoli anche i dati delle Province di Treviso e Verona (+/- 2.000 richieste), marginali Belluno e Rovigo. In termini assoluti, invece, il dato aggregato (1999-2002) vede, nell’ordine, le Province di Venezia, Vicenza, Padova, Verona, Treviso, Rovigo, Belluno. 


L’attività di quantificazione coincide con quella della ricognizione delle risorse disponibili. Tutta l’attività programmatoria viene poi basata su detta ricognizione. La Regione Veneto sviluppa le proprie politiche abitative privilegiando le attività atte a sviluppare la potenzialità del patrimonio di ERP delle ATER o dalle stesse gestito, in un quadro “comunque di reale equilibrio di bilancio e di massima salvaguardia delle categorie sociali più deboli”.


I criteri adottati per il riparto delle risorse sul territorio e per la determinazione dell’ammontare dei finanziamenti per province, relativamente sola ERP sovvenzionata, sono ancora quelli determinati con il “Programma regionale per l’edilizia residenziale pubblica 1992–1995”, i cui parametri vengono individuati con riferimento alla popolazione, agli sfratti e al fabbisogno di alloggi di edilizia residenziale pubblica. La ripartizione delle risorse tra i settori di intervento, nel periodo relativo agli anni 1998-2004, è avvenuto nella misura del 70% per interventi di recupero urbano  e per i programmi integrati; nella misura del 20% per gli interventi da destinare alla locazione; nella misura del 10% per i programmi complessi “contratti di quartiere”. Agli interventi di recupero del patrimonio edilizio attraverso, prioritariamente, il riuso di edifici o aree dismesse in attuazione del “Programma regionale per l’edilizia residenziale pubblica 2001–2003” è stata, invece, riservata una quota non inferiore al 35%.Le modalità di ripartizione tra gli operatori di uno stesso settore sono, invece, determinate con il bando di concorso. Ai fini della formulazione delle graduatorie provinciali sono stabiliti dei punteggi da assegnare alle proposte. Il bando stabilisce, altresì, come deve essere attribuita la precedenza nella graduatoria a parità di punteggio.


La funzione di monitorare il fabbisogno, l’attuazione degli interventi programmati e la spesa nonché di vigilare sulla gestione delle cooperative edilizie che fruiscono di pubblici contributi compete alla Regione la quale utilizza, quali strumenti di monitoraggio e controllo in itinere ed ex post, quelli di cui all’art. 5 della legge regionale 9 marzo 1995, n. 10 consistenti nella istitu-zione, presso ciascuna ATER, di un Comitato Tecnico avente con funzioni consultive, tra gli altri, sugli atti tecnici ed economici relativi agli interventi di ERP sovvenzionata e agevolata. 


Ai Comuni compete, invece, l’accertamento, nel territorio di pertinenza, dei requisiti soggettivi per l’accesso al finanziamento di ERP da parte dei beneficiari di contributi pubblici e l’accertamento del rispetto delle norme nella realizzazione degli interventi di ERP con contributi pubblici da parte di cooperative edilizie di abitazione e loro consorzi nonché delle imprese di costruzione e loro consorzi.


La Regione Veneto ha autorizzato un finanziamento complessivo di €. 840.364.375,12, composto per il 45,6% (€. 383.477.282,60) da trasferimenti ex l. 457/78, per il 29,8% (€. 250.838.043,44) da trasferimenti ex l. 179/92, per il 23,9% (€. 200.964.433,70) da trasferimenti ex l. 67/88 e per lo 0,6% (€. 5.084.615,38) per trasferimenti ex GESCAL. 


Detto finanziamento, di cui è stato erogato l’importo di €. 816.247.637,74, ha riguardato n. 1.332 interventi avviati5 dalle ATER del Veneto per complessivi 30.684 alloggi. Il finanziamento autorizzato più elevato è riconducibile all’ATER di Venezia, con un importo erogato di €. 192.588.147,77 pari al 22,92% del totale, per interventi su n. 9.580 alloggi, con una media per alloggio di €. 18.166; quello, invece, di minor importo è riconducibile all’ATER di Belluno, a cui sono stati trasferiti complessivamente €. 46.446.969,34, pari al 5,53% del totale, per interventi su n. 2.271 alloggi, con una media alloggio di €. 20.392. Il finanziamento con fondi ex GESCAL ha riguardato quattro Aziende su sette con percentuali oscillanti tra il 6,6% (Belluno) e il 37,4% (Venezia), mentre per le ATER di Verona, Vicenza e Treviso non risulta alcuna utilizzazione di fondi di tal genere.


La consistenza complessiva del patrimonio immobiliare di edilizia residenziale relativa alle sette ATER, ai sette capoluoghi di provincia e ai tre Comuni scelti a campione passa da 44.361 unità del 2001 alle 45.369 dell’esercizio 2003 ed il valore complessivo dello stesso al 31 dicembre 2003 è di 1.415.813.843,06 euro, ascrivibile per il 52,7% (ca. 746,3 ml di euro) al patrimonio delle sette Aziende, proprietarie del 79,1% degli alloggi, pari a 35.901 unità, e per il 47,3% (ca. 669,5 ml di euro) all’intero patrimonio dei 10 Comuni oggetto dell’indagine (9.468 alloggi).


Per quanto concerne la consistenza del patrimonio delle ATER la situazione emersa è la seguente: l’ATER di Rovigo segna l’aumento più consistente nel triennio 2001/2003, con +15,8; l’ATER di Verona rappresenta la seconda maggiore variazione assoluta (+167 alloggi) mentre la seconda variazione percentuale più consistente è ascrivibile all’ATER di Belluno (+ 8,6%); l’ATER di Venezia mantiene inalterata nel triennio la sua posizione di Azienda proprietaria del maggior numero di alloggi in rapporto al totale ATER (27,8% del totale 2001, 26,8% del totale 2003): per contro, la stessa si contraddistingue per la diminuzione più sostenuta (-168 alloggi, quale differenza tra nuove costruzioni e alloggi venduti), passando da un patrimonio immobiliare di ERP di 9.795 unità nel 2001 a 9.627 dell’ultimo esercizio considerato; l’ATER di Padova rappresenta la seconda Azienda per numero di alloggi di proprietà (7.399 unità nel 2001 e 7.412 nel 2003) e mantiene pressoché inalterato il numero delle proprietà nel triennio; l’ATER di Treviso rimane la terza Azienda per numero di alloggi di proprietà nel triennio considerato, pur registrando una diminuzione del patrimonio nel biennio 2001/2002 di 198 unità, per poi aumentare di 175 unità abitative nel biennio 2002/2003; l’ATER di Vicenza rappresenta, invece, l’Azienda con le minori oscillazioni relative all’ammontare del patrimonio di ERP nel triennio (4.130 alloggi nel 2001, 4.132 nel 2002 e 4.123 nel 2003).


La consistenza patrimoniale ERP delle Amministrazioni comunali interessate all’indagine (tabella 1/a), ammonta, nel 2003, a 9.468 alloggi ERP di proprietà. L’incremento nel triennio considerato è pari a n. 338 unità riconducibili essenzialmente al Comune di Treviso che dal 2001 aumenta il proprio patrimonio del 171,5%, passando da 260 a 706 unità. Il Comune di Padova, secondo come consistenza, segna una diminuzione costante nel triennio, passando da 1.792 unità del 2001 alle 1.720 del 2003; lo stesso dicasi anche per il Comune di Vicenza, che denota un andamento decrescente del –2,8% tra il 2001 e il 2003. Le restanti Amministrazioni comunali mantengono nel triennio pressoché lo stesso numero di unità abitative, in particolare il Comune di Verona, che con 3.707 unità (dato 2003) rappresenta la realtà patrimoniale più importante, seguita da Venezia, con 1.635 unità abitative dell’intero patrimonio (il 17,3%). 


Per ciò che concerne la localizzazione del patrimonio di ERP sul territorio, con riferimento al totale degli alloggi di proprietà al 31 dicembre 2003, la concentrazione maggiore all’interno dei Piani Peep è riconducibile al patrimonio delle sette ATER (49,2%), con ben 4 percentuali superiori al 50% (tabb. 2 e 2/bis). Relativamente alla vetustà delle abitazioni, il 56,3% del patrimonio rilevato è stato ultimato in epoca precedente al 1° gennaio 1981, il 28,1% nel periodo 1981-1990 ed il 15,5% nel periodo successivo al 1° gennaio 1991. 


L’elevata vetustà concerne tutte e sette le ATER della quali quella di Venezia primeggia con 6.608 alloggi vecchi (68,6%), seguita dall’ATER di Padova con 4.453 alloggi vetusti su un patrimonio di 7.412. Tra le sette Aziende venete, quella di Belluno primeggia percentualmente per il patrimonio collocabile della fascia mediana di costruzione (1981/1990). L’ATER di Vicenza, invece, si evidenzia percentualmente per le nuove costruzioni, ovvero per gli alloggi terminati in epoca successiva al 31.12.1990, che rappresentano il 27,3% del patrimonio. La ristrutturazione ha interessato l’11,4% del totale alloggi 2003 (4.094 su 35.901) ed in questo settore Venezia risulta essere in termini assoluti l’Azienda con il maggior numero di alloggi risanati (n. 1.309), mentre Treviso rileva la percentuale più elevata (21,6%) di alloggi interessati da interventi di risanamento conservativo rapportati al totale alloggi 2003. 


Sul fronte delle Amministrazioni comunali interessate all’indagine (tabelle 2/a e 2/a bis), la percentuale del totale degli alloggi di proprietà inseriti nei Piani Peep è contenuta al 18,7%: come per le Aziende, anche il patrimonio comunale registra un’alta percentuale di alloggi ultimati prima del 1 gennaio 1981 (+55,1%), che diminuisce nei due periodi successivi (29,7% e 15,3%). 


Anche per il versante comunale, il risanamento ha interessato l’11,4% del totale alloggi 2003 (1.078 su 9.468): in particolare si evidenziano il Comune di Vicenza, con il 42,3%, pari a 642 alloggi ristrutturati su 1.519, e il Comune di Verona, con il patrimonio più cospicuo, che contabilizza 322 abitazioni risanate su 3.707. Il Comune di Rovigo, che non presenta alloggi ultimati dopo il 1 gennaio 1991, ha la seconda percentuale di alloggi risanati (20,5%, pari a 23 alloggi). 


Tra il 1999 e il 2003, sia le ATER che le Amministrazioni comunali rilevano (tab. 13) minori interventi conservativi rispetto agli interventi di riatto: 1.368 interventi di risanamento  conservativo e 3.967 interventi di riatto nel quinquennio per le ATER, 343 ristrutturazioni e 2.221 interventi di riatto per i Comuni.


Tra le Amministrazioni comunali, il maggior numeri di interventi conservativi è riconducibile a Vicenza (145 complessivi, di cui 52 nell’esercizio 2000), seguita da Verona con 70 ristrutturazioni concentrate nell’ultimo esercizio su un totale di 98. 


Dei 50 interventi del Comune di Venezia, nessuno è riconducile ad alloggi propriamente ERP. Il Comune di Padova concentra i complessivi 49 interventi nei primi tre esercizi, in particolare nell’esercizio 1999, con 36 ristrutturazioni. Il Comune di Rovigo rileva un solo intervento di risanamento conservativo nell’ultimo esercizio considerato. Diversa la situazione del Comune di Treviso, in cui gli interventi di risanamento sono di competenza ATER.


Per ciò che concerne i riatti a seguito del rilascio dell’alloggio da parte dell’inquilino, i più numerosi sono riconducibili alle ATER di Padova (1.098), Venezia (879) e Vicenza (543); tra i 485 e i 396 si posizionano Rovigo, Verona e Treviso, e sono 125 gli interventi del medesimo genere dell’ATER di Belluno. 


Sul fronte comunale, elevati gli interventi di riatto relativi al Comune di Verona (1.005). Quelli del Comune di Venezia interessano complessivamente 483 alloggi, di cui solo il 15% (n. 75) propriamente ERP. Il Comune di Vicenza contabilizza 405 interventi di riatto, equamente distribuiti nei cinque esercizi. Per il Comune di Padova sono 251 gli interventi di riatto complessivi mentre per ciò che concerne il Comune di Rovigo, i dati non sono stati disponibili a causa dell’assenza del fascicolo tecnico relativo ad ogni singolo alloggi. 


Le risorse utilizzate (tabb. 14 e 15) dalle ATER per la manutenzione ordinaria e straordinaria ammontano nel quinquennio a 86,4 ml di euro, di cui l’86% di derivazione aziendale: le risorse utilizzate dalle Amministrazioni comunali ammontano a 31,4 ml di euro, per il 21% di derivazione regionale. 


Per ciò che concerne le Amministrazioni comunali, le uniche risorse regionali si riferiscono alle Aziende AGEC di Verona (perfetta corrispondenza tra previsione e spesa effettiva, pari a 1,1 ml di euro) e AMCPS di Vicenza (utilizzo di risorse solo negli esercizi 1999 e 2000).


Per quanto concerne il dimensionamento degli alloggi di ERP, l’indagine ha rilevato come solo il 7,8%, pari a 3.551 abitazioni, ha una superficie inferiore ai 45 mq. Tra i Comuni, Verona rileva la seconda percentuale più elevata (25%) ed il più alto numero di abitazioni di ridotte dimensioni (928), seguito da Vicenza, con 300 alloggi inferiori ai 45 mq (19,7%). Tutte e sette le ATER rilevano, invece, percentuali inferiori al 9%: le due percentuali più basse sono riconducibili alle Aziende di Padova (3%) e Treviso (4%), le più elevate (8,8%) appartengono alle ATER di Belluno e Vicenza. Tra le Aziende del Veneto, in termini assoluti Padova e Venezia (rispettivamente con 1.263 e 1.084 alloggi) rappresentano le realtà con il maggior numero di abitazioni di ampie dimensioni. 


Per il resto il maggior numero di alloggi (36.413) si concentra proprio all’interno della categoria intermedia, con una percentuale dell’80,1%. 


Il 53,2% del patrimonio complessivo delle ATER e dei Comuni è ricompreso nella categoria A/3. Sono, infatti, 24.208 abitazioni di tipo economico di cui 18.199 di proprietà ATER (pari al 50,6% del patrimonio aziendale ERP totale) e 6.009 di proprietà comunale (pari al 63,5% dell’intero patrimonio ERP comunale).


Il restante patrimonio è ascrivibile per il 24,8% alla categoria A/2 (di cui il 27,3% degli alloggi è di proprietà ATER, ed il 15,5% di proprietà comunale), per il 18% alla cate-goria A/4 (unità immobiliari di tipo popolare con caratteristiche costruttive e di rifinitura di modesto livello e dotazione limitata di impianti quantunque indispensabili), per lo 0,8% alla categoria A/5 (abitazioni di tipo ultrapopolare). Residuano, poi, 1.429 alloggi, dei quali 1.328 imputabili all’ATER di Venezia, ascrivibili a categorie superiori ad A/56.


Relativamente ai quesiti istruttori finalizzati ad acquisire il grado di conoscenza, da parte di ciascuno dei soggetti controllati, del patrimonio di propria competenza, l’analisi ha evidenziato che tutte e sette le ATER venete dispongono di procedure elettroniche per la gestione dell’archivio del patrimonio immobiliare di ERP, mentre per ciò che concerne la presenza di un fascicolo di fabbricato esiste piuttosto una pluralità di dossier e di informazioni. 


Circa le Amministrazioni comunali oggetto dell’indagine, cinque capoluoghi di provincia su sette dispongono di procedure elettroniche per la gestione dell’archivio del patrimonio immobiliare di ERP mentre ne risultano sprovviste sia il Comune di Rovigo che quello di Belluno. Dei rimanenti tre Comuni non capoluogo di provincia, solo Battaglia Terme dispone di un archivio patrimoniale informatizzato. I Comuni di Padova, Vicenza, Verona e Belluno hanno confermato l’esistenza di un “fascicolo del fabbricato” ovvero la presenza di un documento equivalente in cui sono riportate le caratteristiche tecniche del fabbricato stesso, la descrizione degli impianti tecnologici esistenti, gli interventi manutentivi eseguiti e quant’altro è necessario o utile per una adeguata cognizione del patrimonio o almeno alcune di tali informazioni.


Venezia e Treviso hanno avviato solo nel 2004 la procedura per la creazione del “fascicolo del fabbricato” mentre, per i rimanenti Comuni, solo il Comune di Rovigo ha confermato la presenza di un fascicolo contenente solo i riferimenti catastali e patrimoniali dei fabbricati. 


Per quanto riguarda la gestione del patrimonio di ERP, si evidenzia come l’83,1% degli alloggi sia gestita direttamente dall’Ente proprietario. Se le sette ATER gestiscono il 100% del patrimonio ERP (35.901 alloggi), i Comuni gestiscono in proprio il 19,2% della proprietà complessiva (1.816 su 9.468), contro l’80,8% delle unità immobiliari di ERP affidate in gestione a terzi (7.652 alloggi). 


Tra le Amministrazioni comunali a non aver affidato il proprio patrimonio di ERP sono ricompresi i tre Comuni minori, e, tra i capoluoghi di provincia, Rovigo, Venezia e Belluno. Padova e Treviso hanno invece affidato la gestione alle competenti ATER, mentre l’AGEC e l’AMCPS sono le Aziende speciali a cui è stata affidata la gestione degli alloggi di proprietà rispettivamente del Comune di Verona e di Vicenza.


Per quanto concerne la consistenza della dismissione del patrimonio di ERP e le risultanze economiche conseguite e l’impiego dato ai ricavi ottenuti, i dati analizzati hanno messo in luce che alla data del 31 dicembre 2003, il ricavato derivante dalle vendite di alloggi effettuate (a partire dal 1994) dalle sette ATER ammonta, a 233,5 ml di euro (tab. 7); il 97,1% del ricavo, pari a 226,7 ml, si riferisce all’incassato da cessioni con impegnativa di vendita in unica soluzione, il restante 2,9% deriva dalla vendita con impegnativa di pagamento rateale di una quota non inferiore al 30% del prezzo di cessione, per un ammontare di 6,8 ml di euro; la vendita complessiva si riferisce a 6.765 alloggi, 614 dei quali venduti ratealmente. Sono state effettuate anche vendite in base a leggi diverse dalla 560/93 per un ricavo totale (inteso come tutti i rientri vincolati alle destinazioni art. 25, legge 513/77) di 8,1 ml di euro, di cui il 97,5% in contanti. 


L’Ater di Vicenza rappresenta la seconda Azienda per ricavato da vendite, con 1338 alloggi complessivamente ceduti, dei quali il 97% in contanti, e € 46,1 ml di ricavo.


Per ciò che concerne le cessioni relative alle Amministrazioni comunali oggetto d’indagine (tab. 7/a), esse hanno interessato 871 alloggi, con un ricavo complessivo 28,4 ml di euro. Il 96,9%, pari a 27,5 ml di euro, si riferisce all’incassato da vendite con impegnativa di pagamento in contanti relativo a 786 unità; il restante 3,1%, per un ammontare di circa 868mila euro, deriva dalla vendita con impegnativa di pagamento rateale della quota del 30% del prezzo di cessione di 85 unità. Le cessioni sono state effettuate quasi esclusivamente (98,7%, pari al ricavo relativo a 856 alloggi) in base alla l. 560/93: il restante 1,3%, riconducibile unicamente al Comune di Vicenza, rappresenta il ricavo da vendite regolate dalla l. 403/90. Non hanno effettuato alcuna cessione i Comuni di Belluno, Noventa Padovana, Rovigo e Venezia.


Le somme ricavate destinate al reinvestimento (tab. 8) ammontano complessivamente a 287,9 ml di euro, di cui l’88,8% è riferito ai ricavi delle sole ATER. La percentuale più consistente, il 49,5%, pari a 126,6, ml di euro, viene destinato dalle ATER a nuove costruzioni, seguita dal recupero (62,3 ml, pari allo 24,4%), mentre alla manutenzione straordinaria viene destinato il 15%, pari a 38,2 7 A.G.E.C.: Azienda Gestione Edifici Comunali. 8 A.M.C.P.S.: Azienda municipale Conservazione del Patrimonio e Servizi. ml di euro. Le destinazioni residuali oscillano tra lo 0,1% del ripiano deficit e il 7,1% dei ricavi non destinati.


Diversa la composizione dei ricavi da vendite utilizzati dalle Amministrazioni comunali, che alla manutenzione straordinaria destinano la quota maggiore (30,4%, pari a 9,8 ml di euro), seguita da 7,8 ml per il recupero (24,1%), laddove le nuove costruzioni e l’acquistodi nuovi edifici utilizzano rispettivamente il 18,6% ed il 17,6% dei ricavi disponibili. 


Il trasferimento a Comuni ed ATER degli alloggi di proprietà statale effettivamente destinati a soddisfare esigenze abitative pubbliche ha interessato l’8,1% del totale patrimonio ERP. Su 45.369 alloggi complessivi, gli alloggi trasferiti sono stati 1.922 per i Comuni oggetto d’indagine e 1.742 per le ATER venete, per un totale di 3.664 alloggi. Per ciò che concerne le Amministrazioni comunali, gli alloggi trasferiti rappresentano il 20,3% del totale. Non hanno esercitato la facoltà di acquisto degli alloggi di Stato i Comuni di Belluno, Noventa Padovana, Rovigo e Verona (quest’ultimo nonostante l’espressa richiesta di AGEC, Ente gestore). 


Per ciò che concerne le Aziende, gli alloggi trasferiti rappresentano solo il 4,9% del totale. Non si registrano acquisizioni da parte dell’ATER di Venezia. Per quanto concerne l’anali si dei dati forniti ai quesiti istruttori finalizzati a verificare i contenuti della gestione del patri-monio di ERP, nel rimandare all’analisi di dettaglio, si evidenzia, sia pure in estrema sintesi, che tutte e sette le Aziende territoriali venete gestiscono alloggi propriamente ERP, e nessun al-loggio definito “ERP altro”: la gestione interessa la proprietà delle Aziende, di altri enti pubbli-ci, ma non la proprietà di privati. Il numero complessivo degli alloggi rileva nel triennio una flessione dell’1,3%, passando da 44.400 a 43.804 unità abitative. In tutti e tre i periodi di riferi-mento, la diminuzione interessa esclusivamente gli alloggi gestiti di proprietà di Enti pubblici. 


Sono sei le Amministrazioni comunali che gestiscono direttamente il proprio patrimonio, di cui 3 capoluogo di provincia. Il Comune di Verona ed il Comune di Vicenza hanno affidato la gestione degli immobili di proprietà, previo corrispettivo, ad Aziende speciali, rispettivamente AGEC per il Comune di Verona e AMCPS per il Comune di Vicenza. Nel triennio il numero complessivo degli alloggi gestiti dai Comuni e dalle due Aziende speciali rimane pressoché costante, passando da10.767 unità a 10.757. 


Sempre nello stesso periodo di riferimento, la gestione propriamente ERP contabilizza 7.071 alloggi (dati 2003), alla gestione cosiddetta “ERP altro” sono riconducibili 3.686 unità im-mobiliari. 9 Sono Battaglia Terme, Cadoneghe, Noventa Padovana, Belluno, Rovigo e Venezia.


Il numero complessivo di fabbricati ERP gestiti dagli enti sono 9.125 di cui 7.957 delle ATER e n. 1.168 dei Comuni. Il numero complessivo di condomini formalmente costituiti che interessano edifici in cui sono presenti alloggi ERP sono complessivamente 1.570 di cui 1.361 delle ATER e 209 dei Comuni ed il numero complessivo di condomini formalmente costituiti, in cui l’Ente è in una situazione di minoranza per millesimi, è di n. 1.080 di cui n. 936 delle ATER e n. 144 dei Comuni.


Il canone viene determinato sulla base di quanto prescritto dall’art. 18 della l.r. 10/96. Sostanzialmente gli utenti sono divisi per fasce reddituali. Il reddito di riferimento per l’accesso al beneficio è composto dai redditi di tutto il nucleo familiare. Determinato in tal modo il reddito complessivo del nucleo familiare, lo si ascrive alla fascia reddituale di competenza che, a sua volta, determina il canone da applicare. Chiaramente, al variare del reddito complessivo varia anche la collocazione nelle fasce reddituale. La legge, comunque, tutela talune categorie di soggetti e prevede altresì la fascia dei soggetti non aventi titolo.


Il volume di entrata da canoni di locazione nel triennio 2001-2003, distinto per i 10 Comuni campionati e per le sette Aziende territoriali, è evidenziato nelle tabelle 6 e 6/a. Per ciò che concerne le Amministrazioni comunali (tabella 6/a), si registrano entrate complessive per 42,3 ml. Il trend segna un aumento costante, con una variazione del 4,66% (ca. 637mila euro) tra le entrate del primo (in termini assoluti 13,7 ml nel 2001) e dell’ultimo esercizio considerato (14,3 ml di euro). 


Come precedentemente accennato, l’unica Amministrazione comunale a quantificare il ca-none secondo criteri diversi dalla l.r. 10/96 è Noventa Padovana, che applica le prescrizioni di cui alla l. 431/98. Sia il canone medio sia il canone minimo sono, quindi, nettamente superiori alle restanti realtà comunali: il canone minimo applicato è di 115,19 euro, mentre il canone medio si attesta a 348,19 euro mensili. Il canone minimo più basso spetta a Cadoneghe, che gestisce un unico alloggio di proprietà, e per il quale introita mensilmente 7,93 euro. Venezia, Treviso, Verona e Padova presentano canoni medi sopra i 100 euro mensili 10In alternativa a quanto previsto dal comma 1, le parti possono stipulare contratti di locazione, definendo il valore del canone, la durata del contratto, anche in relazione a quanto previsto dall'art. 5, co. 1, nel rispetto comunque di quanto previsto dal comma 5 del presente articolo, ed altre condizioni contrattuali sulla base di quanto stabilito in appositi accordi definiti in sede locale fra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative. Al fine di promuovere i predetti accordi, i Comuni, anche in forma associata, provvedono a convocare le predette organizzazioni entro sessanta giorni dalla emanazione del decreto di cui al comma 2 dell'art. 4. I medesimi accordi sono depositati, a cura delle organizzazioni firmatarie, presso ogni comune dell'area territoriale interessata” (rispettivamente 137,65, 110, 107,50 e 104 euro al mese), e canoni minimi ricompresi tra 8,27 e 9 euro mensili. 


Vicenza e Rovigo applicano canoni minimi rispettivamente di 8,26 e 8,27 euro, mentre 15,86 e 12,40 euro mensili sono i canoni minimi richiesti da Battaglia Terme e Belluno. 


Più omogenei i canoni minimi relativi alle ATER, fissati a 8,27 euro mensili per sei Aziende su sette (9 euro per l’ATER di Padova).


Il dato relativo alla morosità complessiva al 31 dicembre 2003, ammonta a 15,7 ml di euro. La composizione della morosità totale è per il 67,73% (10,7 ml di euro) relativa alla gestione ATER, e il restante 32,27% di pertinenza comunale (pari a 5,1 ml di euro). Tra le ATER, Belluno rileva la morosità complessiva più contenuta (2,59% del totale ATER, pari a ca. 273 mila euro) mentre quella più elevata è riconducibile all’ATER di Venezia, con ca. 5,9 ml di euro (55,91% del totale ATER e il 37,70% del totale generale). Tra i Comuni, si rileva assenza di morosità per i tre Comuni minori (Battaglia Terme, Cadoneghe e Noventa Padovana). Per contro, consistente risulta essere il mancato recupero relativo ai Comuni di Venezia e Padova. 


Relativamente al triennio 2001/2003, la morosità riconducibile alla gestione ATER e ai 10 Comuni oggetto di indagine è stata di 8,9 ml di euro, di cui il 63,25% (pari a 5,6 ml di euro) riconducibile alla gestione ATER, e il 36,75% riferibile alla gestione dei Comuni.


Tutte e sette le Aziende segnano comunque un aumento dei canoni scaduti e non riscossi nel triennio, con una crescita molto più marcata rispetto all’aumento delle entrate da canoni. La variazione percentuale complessiva tra la morosità del primo e dell’ultimo esercizio risulta del 108,12%, 1,4 ml in termini assoluti, laddove si registra una variazione dell’entrate da canoni dello 1,18%, circa 615mila euro.

Per quanto concerne i 10 Comuni oggetto di indagine, la percentuale di morosità nel triennio è stata del 7,72%, pari a 3,3 ml di euro, su una entrata da canoni di 42,3 ml. Il Comune di Verona, tramite AGEC, rileva una percentuale molto modesta (0,59%, pari a 67mila euro) a fronte di 11,4 ml di entrate da canoni nel triennio. 


L’assenza di azioni per recupero crediti più significativa, data la presenza di elevata mo-rosità, è riferita al Comune di Venezia, che rileva solo 83 procedure extragiudiziali nel 2003, e nessun procedimento amministrativo né azione giudiziale avviati nei tre esercizi. Nel fare rimando all’apposita partizione del referto, si evidenzia che il progetto di recupero crediti per gli anni pregressi è stato iniziato dall’Amministrazione veneziana solo a partire dalla seconda metà del 2004, con l’avvio di 150 procedimenti (tra ERP e “ERP altro”) riferiti ad importi di morosità non superiori a 200 euro, e di 114 procedimenti riferiti agli anni 1999-2000. 


Il Comune di Verona, tramite AGEC, rileva il più basso indice di morosità nel triennio e restituisce tra le Amministrazioni comunali il più alto numero di azioni intraprese per il recupero del credito; in particolare risultano in crescita le procedure extragiudiziali (da 453 nel 2001 a 596 nel 2003). 


All'assegnazione degli alloggi, la cui disciplina è rinvenibile negli artt. 9 e 10 della l.r. 10/96, si provvede mediante pubblico concorso indetto, di norma, annualmente dai singoli Comuni entro il 30 settembre, indipendentemente dalle effettive disponibilità di alloggi da assegnare. Infatti, non viene messo a concorso il numero effettivo degli alloggi disponibili bensì si redige una graduatoria dei concorrenti ai quali assegnare gli alloggi, a mano a mano che quest’ultimi divengono fruibili.


L’assegnazione effettuata ai sensi dell’art. 9 della l.r. 10/96 individua l’aspirante asse-gnatario, sulla scorta della graduatoria definitiva di ERP vigente al momento dell’assegna zione. Il possesso dei requisiti di cui all’art. 2 della stessa legge si attesta tramite autocerti-ficazione. L’attribuzione dell’alloggio avviene con riferimento agli standard abitativi (nu-mero dei componenti familiari rapportato alla superficie) ed è di competenza del Comune il quale indice i bandi di concorso, provvede all’istruttoria delle domande presentate, alla redazione della graduatoria provvisoria e all’approvazione di quella definitiva. Sono previste, altresì, sistemazioni provvisorie per una durata massima di due anni ed ulteriori modalità di assegnazione diverse da quella previste dalla l.r. 10/96 (Verona, Rovigo, Belluno). 


Per queste si rimanda al testo integrale del referto. 


Il criterio per la determinazione del reddito è costituito dal reddito lordo indicato nella dichiarazione fiscale dell'anno.Le ATER subentrano nella stipula dei contratti di locazione e per la successiva gestione degli immobili e dell’utenza. 


Il numero complessivo degli alloggi assegnati a nuovi inquilini nel triennio (tab. n. 10) ammonta a 5.931 unità, di cui il 67% (pari a 3.972 alloggi) è riferito alle ATER ed il restante 33% alle Amministrazioni comunali (pari a 1.959 alloggi). 


Su un totale di 53.226 alloggi ERP gestiti da Aziende territoriali ed Amministrazioni comunali, il 4,85%, pari a 2.581 unità abitative, risultava non essere occupato alla data del 31 dicembre 2003 (tabelle 11 e 11/a). 


Per quanto concerne le sette Aziende, la più alta percentuale relativa alla mancata occupazione è riconducibile all’ATER di Rovigo, con 417 (il 9,59%) alloggi non occupati su 4.350. Di questi n. 256 (il 61,39%) risultava, alla data della rilevazione, in attesa e/o in corso di interventi di manutenzione (dato unico), e n. 136 (il 32,61%) in attesa di assegnazione. Anche il dato relativo alla durata della mancata occupazione si attesta al livello più elevato ossia superiore ai 12 mesi la non occupazione causa manutenzione e oltre 3 mesi la non occupazione causa mancata assegnazione.


Tra le Amministrazioni comunali, relativamente ai soli alloggi ERP gestiti, risulta non occupato il 5,09% degli alloggi complessivi. La non occupazione deriva da lavori di manutenzione in corso per il 48,65%, ovvero perché l’immobile è in attesa di interventi manutentivi per il 39,75%. Tra i Comuni capoluogo di provincia, sono Padova e Treviso a rilevare rispettivamente la percentuale più bassa (2,15%) e più alta (21,81%) di alloggi ERP non occupati. 


L’analisi ha, poi, evidenziato (tab. 12) che globalmente, alla data del 31 dicembre 2003, su un totale alloggi ERP gestiti di 53.226 le unità abitative di ERP occupate da soggetti sine titulo risultavano essere complessivamente 319. Sul fronte comunale, non si registrano occupazioni abusive nell’ambito delle Amministrazioni comunali di Battaglia Terme, Belluno e Cadoneghe, mentre nel Comune di Noventa Padovana risultava occupato senza titolo (per emergenza abitativa) un solo alloggio. Su quello aziendale si evidenzia, in positivo, l’Azienda veronese AGEC la quale non ha rilevato occupazioni abusive nel periodo considerato ed è riuscita ad azzerare anche la situazione pregressa. Si rimanda al testo integrale della presente relazione per l’esposizione in dettaglio delle procedure poste in atto. Devesi, poi, segnalare che, a differenza delle altre realtà aziendali, il servizio di sorveglianza dell’ATER di Padova viene svolto da una società esterna e che, alla data del 31 dicembre 2003, su un totale di 9.915 alloggi ERP solo 37 risultavano occupati abusivamente.


Per quanto concerne gli altri soggetti controllati, le metodologie poste in essere al fine di fronteggiare il fenomeno dell’abusivismo sono alquanto variegate: controlli incrociati, verifiche anagrafiche, controlli su segnalazioni, controlli solo in occasione della verifica anagrafica annuale per il calcolo del canone di locazione, etc.. Si rimanda, pertanto all’apposita partizione interna del referto. 


Per ciò che concerne i procedimenti avviati per contestare l’occupazione senza titolo, le sanatorie, intese come possibilità dell’utente decaduto di avviare un nuovo rapporto di locazione temporaneo, hanno interessato solo le Aziende di Venezia e Treviso, quest’ultima in maniera davvero marginale (2 posizioni, solo nel 2003, su 13 procedimenti) ed il Comune di Padova. I procedimenti conclusi con il recupero della disponibilità dell’alloggio sono pari a zero nel triennio relativamente all’ATER di Padova, e al 100% per l’ATER di Belluno: le restanti percentuali si posizionano sopra il 50%. Gli alloggi rilasciati e gli sgomberi forzati eseguiti rappresentano per i Comuni il 56% del totale procedimenti avviati nel 2003. 


L’analisi ha, poi, evidenziato che tutte e sette le Aziende sono dotate di archivio anagrafico dell’utenza, annualmente aggiornato con il rilevamento dell’ultima situazione reddituale finalizzata al calcolo del canone. L’aggiornamento viene effettuato in maniera diversa da azienda ad azienda, variando da sistemi cartacei a sistemi informatici (o entrambi contestualmente), da rilevazioni annuali a rilevazioni in tempo reale.


Per quanto concerne i Comuni, l’archivio anagrafico dell’utenza di Padova e di Treviso è gestito direttamente dall’ATER; Cadoneghe, Noventa e Belluno ne sono sprovvisti; Battaglia Terme utilizza un elenco cartaceo riguardante gli inquilini residenti di anno in anno, con riferimento ai pagamenti e all’importo degli stessi; Rovigo è direttamente collegato con l’anagrafe ma risulta in corso di predisposizione l’archivio storico informatico; Venezia prevede che l’archivio degli utenti sia aggiornato in automatico con l’archivio anagrafico. Vicenza provvede attraverso l’Ente gestore del patrimonio ERP dotato di un archivio informatico così come per la gestione dell’archivio anagrafico dell’utenza, l’Ente gestore del Comune di Verona (AGEC) è dotato di sistema informativo che consente di memorizzare, a livello di singolo inquilino i dati anagrafici, i dati contrattuali, gli estratti conto e dei dati per la fatturazione mensile. Vengono registrati gli aggiornamenti delle situazioni reddituali ed il mantenimento dei requisiti mediante collegamenti con l’Anagrafe, l’Ufficio Tecnico Erariale e la Conservatoria dei Registri Immobiliari. 


Per quanto concerne le movimentazioni del rapporto locativo, i Comuni, d’intesa con gli Enti gestori, predispongono ogni due anni dei bandi concorsuali per favorire la mobilità dell’utenza, allo scopo di soddisfare la richiesta di nuclei in sovraffollamento, gli anziani, i portatori di handicap, ecc. Sulla scorta della graduatoria, la Giunta comunale provvede a formulare il programma della mobilità. 


Per quanto concerne le risultanze dei dati analizzati (tabb. 16 e 17) relative ai cambi, alle volture e alle cessazioni, si rinvia alla specifica partizione del presente referto, stante la loro disomogeneità. 


Le risultanze dell’analisi dei dati pervenuti in merito ai dettagli dei piani di vendita e dei criteri di determinazione del prezzo di vendita hanno evidenziato che i piani di vendita sono stati adottati sulla base dei criteri fissati dalla Regione con Provvedimento del Consiglio regionale n. 912 dell’11 marzo 199411.


Il criterio di vendita è stato, dapprima, calcolato in base all’art. 1, co. 10 della legge 560/93 e, successivamente, a seguito dell’adozione della l.r. 29/2002, con riferimento al valore dell’alloggio, determinato sulla base del prezzo di mercato, tramite perizia asseverata, e quindi ridotto del 20%. 


Su dieci Amministrazioni comunali, sei hanno adottato il piano di vendita: nessun piano vendita per due capoluoghi di provincia (Venezia e Belluno) e per i 11 “Piano di vendita degli alloggi di ERP – Legge 560/93 – Norme in materia di alienazione degli alloggi di ERP”. 


Comuni di Cadoneghe e Noventa Padovana. Complessivamente, sono stati inseriti nei sei piani di vendita 2.868 alloggi: di questi, alla data del 31 dicembre 2003 risultava perfezionata la vendita di 849 unità abitative, pari al 29,6% del totale. 


Per quanto concerne le ATER, tutte e sette le Aziende hanno adottato piani di vendita, per un totale di 21.446 unità disponibili (comprensive anche degli alloggi ex Stato) e di 6.975 alloggi venduti (32,5%).
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°


Considerato che il comma 6, art.3 della Legge 14 gennaio 1994, n. 20 prevede che “Le amministrazioni comunicano alla Corte e agli organi elettivi, entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione, le misure conseguentemente adottate a seguito delle risultanze dell’indagine”, la Giunta Comunale propone al  Consiglio Comunale, di esaminare e conseguentemente approvare il "Piano Abitare - Il punto sull'attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009"


Atteso il parere espresso in ordine alla regolarità tecnica del responsabile del servizio in-teressato, che viene integralmente trascritto e inserito nella presente deliberazione come segue:

“Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica.

Addì, 17 luglio 2007

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO f.to Ruggiero Di Pace”;

“””IL CONSIGLIO COMUNALE

D E L I B E R A

1)
di prendere atto delle risultanze dell'indagine in materia di Edilizia Residenziale Pubblica nell'ambito della Regione Veneto della Corte dei Conti - Sezione Regionale di Controllo, in allegato alla presente deliberazione;

2)
di dare atto che le misure conseguenti all'esame delle risultanze dell'indagine, sono contenute nel "Piano Abitare - Il punto sull'attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009;

3)
di trasmettere la presente deliberazione alla Corte dei Conti - Sezione regionale di controllo per il Veneto unitamente al documento indicato al precedente punto 2 del dispositivo, una volta approvato.”””

(L’allegato è depositato agli atti del Comune)

La V Commissione consiliare “Servizi alla Popolazione”, riunitasi in numero legale in data 10 ottobre c.a. ha espresso parere favorevole all’unanimità dei presenti, in ordine all’oggetto di cui sopra.

Presenti: Asproso Ciro, Bagnara Mario, Garbin Chiara, Coppola Livia, Dalla Pozza Antonio Marco, Dal Santo Antonio, Dori Gianfranco, Lucifora Mario, Mascotto Lucia, Quaresimin Marino e Rolando Giovanni.

Assenti: Zuin Carla.

OGGETTO CCXLII

P.G.N.66281

Delib.  n.  45

EDILIZIA ABITATIVA - Approvazione del documento: “Abitare – Il punto sull’attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009”.


L'Assessore ai Servizi Abitativi, Patrizia Barbieri, presenta la seguente proposta di deliberazione:


Gli atti fondamentali di programmazione economica e finanziaria per il triennio 2007-2009 prevedono, per quanto riguarda i servizi per l’abitazione, la predisposizione di un documento che individui le linee di sviluppo dei nuovi programmi per l’edilizia residenziale pubblica.


In ossequio a tale previsione, è stato redatto l’allegato documento, che costituisce parte formale e sostanziale della presente proposta di deliberazione consiliare, denominato: “Abitare – Il punto sull’attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009”.


Il documento evidenzia elementi utili atti a verificare lo stato di attuazione dei programmi in corso, e delinea gli interventi e le iniziative che caratterizzeranno il prossimo triennio. In altre parole il documento fornirà un aiuto per capire in quale misura si modificherà, nel breve periodo  e in un periodo più lungo,  l’assetto del patrimonio abitativo pubblico.


Il contenuto dell’elaborato suddetto distingue precisamente:


La situazione abitativa
1.
I programmi approvati, i progetti realizzati negli anni 2002 - 2006 

2
I progetti tuttora in corso
3.
Le proposte e i programmi per gli anni 2007-2009
3.1
I nuovi interventi approvati di Edilizia Residenziale Pubblica localizzati in ambito P.I.R.U.E.A.  e  P.d.L.

3.2
L'aumento dell’offerta abitativa in locazione 

3.2.1
Gli interventi di manutenzione, recupero e nuova costruzione nell’edilizia residenziale pubblica

3.2.2 L'acquisto di alloggi per l’incremento del patrimonio abitativo pubblico

3.2.3
Programmi integrati con Enti e/o Privati perl’ incremento del patrimonio abitativo pubblico

3.2.4
Gli incentivi per favorire la locazione agevolata degli alloggi di proprietà privata (art. 2, comma 3, legge n. 431/98)

3.2.5
Integrazione fondo ex art.11 Legge n. 431/98

3.3 I programmi edilizi speciali di protezione sociale

3.4 Gli incentivi sui mutui contratti per l’acquisto della prima casa in favore delle famiglie

3.5 Il miglioramento dell’assistenza per i servizi ai cittadini in materia abitativa/sociale

3.6
Intensificazione attività di controllo nell’edilizia residenziale pubblica e in materia abitativa di competenza dell’Agenzia Comunale per la Locazione

4.
Il finanziamento degli interventi previsti dal programma 2007 – 2009 e l’individuazionne delle risorse finanziarie


4.1 La cessione in proprietà delle aree concesse in diritto di superficie nei Piani di Zona

4.2 L’alienazione di beni patrimoniali funzionalmente non strategici

5. Quadro di riferimento obiettivi/risorse/spesa

Per i particolari relativi agli aspetti progettuali ed economici dei nuovi programmi e interventi, si rinvia al documento medesimo, allegato alla presente deliberazione.


Tutto ciò premesso


Atteso il parere espressp in ordine alla regolarità tecnica dal responsabili del servizo in-teressato, che viene integralmente trascritto e inseritio nella presente deliberazione come segue:

“Parere favorevole alla presente proposta di deliberazione sotto il profilo della regolarità tecnica.

Addì, 18 luglio 2007

IL RESPONSABILE DEL SETTORE  f.to Ruggiero Di Pace”;

“””IL CONSIGLIO COMUNALE

D E L I B E R A

di approvare l'allegato documento: “Abitare – Il punto sull’attuazione dei programmi e gli interventi di edilizia residenziale pubblica per gli anni 2007-2009” che costituisce, ad ogni effetto, parte formale e sostanziale, del presente atto deliberativo.

(L’allegato è depositato agli atti del Comune)


La V Commissione consiliare “Servizi alla popolazione”, riunitasi in numero legale in data 10 ottobre c.a., ha espresso in ordine all’oggetto di cui sopra il seguente parere:

favorevoli: Bagnara Mario, Garbin Chiara, Coppola Livia, Lucifora Mario, Mascotto Lucia e Rolando Giovanni.

Si sono riservati di esprimersi in sede consiliare: Asproso Ciro, Dalla Pozza Antonio Marco, Dal Santo Antonio, Dori Gianfranco e Quaresimin Marino.

Assente: Zuin Carla.

- BARBIERI: Le proposte deliberative in discussione oggi rispondono da un lato all’esigenza di dotare il Comune di uno strumento programmatorio di durata triennale per rispondere alle esigenze abitative prioritarie della città in attesa del varo di strumenti urbanistici di valenza generale e a più lungo termine, dall’altro di fornire un quadro degli interventi in ambito di residenzialità pubblica a seguito dell’indagine della Corte dei Conti in materia di ERP nell’ambito della Regione Veneto. 


I provvedimenti da sottoporre all’approvazione di questo Consiglio sono stati oggetti di approfondito esame da parte della Commissione consiliare servizi alla popolazione che ha dedicato tre sedute tematiche in considerazione dell’importante valenza sociale. Si presenta quindi l’oggetto 241 “comunicazione, indagine in materia di edilizia residenziale pubblica nell’ambito della Regione Veneto, propositivo all’esame del documento abitare” e precisamente “in data 27/02/06 la Corte dei Conti, sezione regionale del Veneto, inoltra al Comune di Vicenza il reperto di cui all’oggetto per gli adempimenti di cui al comma 6, articolo 3, della legge 14/01/1994 n. 20 e precisamente “le amministrazioni comunicano alla Corte e agli organi elettivi entro sei mesi dalla data di ricevimento della relazione le misure conseguentemente adottate a seguito delle risultanze dell’indagine”. 


L’indagine sull’edilizia residenziale pubblica relativa al territorio veneto si inserisce nel quadro di un’indagine nazionale avviata dalla sezione delle autonomie della Corte dei Conti. L’indagine ha rilevato le caratteristiche salienti del sistema edilizia residenziale pubblica nella Regione e ha enucleato da un lato le caratteristiche gestionali dell’attività svolta nell’arco temporale che va dal 1998 al 2004 e dall’altro le modalità attraverso le quali la Regione Veneto ha dato attuazione al disposto di cui al D.lgs. 112/98, “Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed enti locali in attuazione della legge n. 59 del 15/03/1997”. L’arco temporale di riferimento è stato determinato nel periodo 1998–2004  in considerazione del fatto che sono cessati i flussi di finanziamento statali e che la maggior parte degli IACP regionali sono stati trasformati in enti pubblici economici, in Veneto denominati ATER. 


L’analisi si è sviluppata attraverso due partizioni successive di cui la prima già deliberata dalla sezione di controllo nella seduta del 24/11/05 e già pubblicata. Ha verificato le modalità operative della Regione nella sua veste di ente che programma, dirige, controlla e legifera in materia. 


La seconda, oggetto del presente referto, effettuata nei confronti dell’ERP sovvenzionata è stata rivolta ai comuni e alle aziende territoriali ATER. L’analisi si è preoccupata di considerare la consistenza del patrimonio e di verificare le metodologie e i criteri di gestione del patrimonio rilevato. In tale fase l’analisi è scesa nel dettaglio della gestione analizzando la consistenza del patrimonio, le spese di gestione, le modalità di assegnazione degli alloggi, i criteri per la determinazione dei canoni e le relative modalità di accertamento, pagamento e riscossione, lo stato delle morosità e degli eventuali contenziosi, i criteri per la determinazione dei redditi dei soggetti beneficiari. 


Destinatari dell’indagine sono stati i comuni di Venezia, Padova, Verona, Vicenza, Treviso, Rovigo, Belluno, Cadoneghe, Battaglia terme e Noventa padovana, le aziende territoriali ex IACP, lo Stato, Agenzia del demanio, in quanto non ancora definite nell’arco temporale di riferimento, le procedure di cessione degli immobili ex legge 388/2000 ed ex legge 449/1997. 


Si presenta, quindi, l’Oggetto n. 241 “Comunicazione, indagine in materia di edilizia residenziale pubblica nell’ambito della Regione Veneto, propositivo all’esame del documento abitare” e precisamente “Il contenuto dell’elaborato si distingue: la situazione abitativa:

1.
I programmi approvati, i progetti realizzati negli anni 2002 - 2006 

2
I progetti tuttora in corso

3.
Le proposte e i programmi per gli anni 2007-2009

3.1
I nuovi interventi approvati di Edilizia Residenziale Pubblica localizzati in ambito P.I.R.U.E.A.  e  P.d.L.

3.2
L'aumento dell’offerta abitativa in locazione 


3.2.1
Gli interventi di manutenzione, recupero e nuova costruzione nell’edilizia residenziale pubblica


3.2.2
L'acquisto di alloggi per l’incremento del patrimonio abitativo pubblico


3.2.3
Programmi integrati con Enti e/o Privati perl’ incremento del patrimonio abitativo pubblico


3.2.4
Gli incentivi per favorire la locazione agevolata degli alloggi di proprietà privata (art. 2, comma 3, legge n. 431/98)


3.2.5
Integrazione fondo ex art.11 Legge n. 431/98

3.3
I programmi edilizi speciali di protezione sociale

3.4
Gli incentivi sui mutui contratti per l’acquisto della prima casa in favore delle famiglie

3.5
Il miglioramento dell’assistenza per i servizi ai cittadini in materia abitativa/sociale

3.6
Intensificazione attività di controllo nell’edilizia residenziale pubblica e in materia abitativa di competenza dell’Agenzia Comunale per la Locazione

4.
Il finanziamento degli interventi previsti dal programma 2007 – 2009 e l’individuazionne delle risorse finanziarie


4.1 La cessione in proprietà delle aree concesse in diritto di superficie nei Piani di Zona

4.2 L’alienazione di beni patrimoniali funzionalmente non strategici

5 Quadro di riferimento obiettivi/risorse/spesa

Per i particolari relativi agli aspetti progettuali ed economici dei nuovi programmi e di intervento si rinvia al documento medesimo allegato alla presente deliberazione.

Tutto ciò premesso, attesi i pareri. 

I dati sintetici dei contenuti dell’indagine sono riportati  nell’allegato riprodotto anche in versione CD distribuito a tutti i consiglieri e che potranno fornire spunti per la successiva discussione.


Il Presidente dichiara aperta la discussione.


Inetrvengono, nel modo sotto indicato, i seguenti consiglieri: 

- ROLANDO: Conviene essere concreti su un tema che è concretissimo. Nell’arco 2003-2005 ci sono stati a Vicenza, soltanto nella città di Vicenza, 520 sfratti di cui l’85% per morosità. A Vicenza il canone d’affitto è raddoppiato negli ultimi nove anni e assistiamo ad una crescente divaricazione fra capacità di reddito ed entità degli affitti. Crescente difficoltà per un crescente numero di famiglie. 


Dati dell’osservatorio case di Vicenza: nel 2004 ci sono stati 2620 alloggi sfitti; nel 2006 ci sono stati 3196 alloggi sfitti con un incremento particolarmente significativo, ma risulterebbero circa 5000 gli alloggi privi di allacciamento dei servizi di AIM. 


A Vicenza in questi giorni è in affissione all’albo pretorio la graduatoria definitiva dell’ERP 2006 che registra: domande presentate 889; domande respinte 50. Su 839 domande ammesse ne sono state soddisfatte, ovvero assegnate, circa 139-140. 


In Provincia di Vicenza su 12.063 domande di fabbisogno abitativo ERP il numero delle domande soddisfatte risultano 972 pari all’8,06%. Brevissimi dati per rendere concretamente il quadro. Se a questi brevi dati si aggiunge che Vicenza viene definita dal CIPE  città capoluogo ad elevata tensione abitativa e crescente, il crescere del disagio abitativo cresce anche in rapporto alla crescente povertà. 


La povertà casa a Vicenza c’è e non lo dice Rolando o il gruppo della sinistra democratica per il socialismo europeo, ma la responsabile dell’osservatorio casa della Caritas in un recentissimo convegno che si è tenuto qui ai chiostri di Santa Corona. Emerge, quindi, dai dati e non dalle opinioni un quadro preoccupante che si può sintetizzare così: il problema abitativo non è di tipo emergenziale ma il problema abitativo a Vicenza è di tipo strutturale. Da cui ne viene che a Vicenza c’è bisogno sempre più di case in affitto a canone agevolato, a canone sostenibile in rapporto al reddito delle famiglie e che la migliore strada è dare casa in affitto in base al reddito ed è per questo che noi riteniamo che l’edilizia residenziale pubblica sia strumento che ha una particolare importante funzione sociale insostituibile.


Non si comprende, noi non riusciamo a comprendere, uso in maniera pleonastica questa forma, come la Regione Veneto, invece, contrariamente vorrebbe disgiungere la funzione sociale riconosciuta dagli alloggi in locazione a canone sociale agevolato, cioè disgiungere il patrimonio sociale rispetto a quello assistenziale. Quindi ci sono due filosofie a confronto, quelle capitanate dall’Ente Regione Veneto e quella che noi qui sommessamente cerchiamo di far emergere e sostenere con i dati, tanto più che la domanda abitativa, come emerge dall’analisi sociale del settore servizi abitativi del Comune, vede la trasformazione delle strutture familiari, vede i fenomeni migratori, vede la povertà e marginalità, prende atto dei lavoratori atipici, degli anziani soli, degli studenti fuori sede. 


Su che cosa si può fare leva sulle politiche per la casa? Certo sulle politiche municipali, ma non basta, altri soggetti istituzionali devono poter intervenire. C’è una buona notizia, il livello nazionale e il governo ieri ha approvato al Senato il cosiddetto decreto fiscale collegato alla finanziaria, che in tema di edilizia sociale attribuisce soldi freschi, 550 milioni di euro, per ampliare l’offerta di alloggi a canone sociale con prioritaria destinazione alle giovani coppie a basso reddito e agli sfrattati. Infine prevede 80.000 alloggi con mini affitti, quest’operazione è del demanio, e sarà costituita una società ad hoc per acquisire e recuperare immobili ad uso abitativo. Qui si parte con un fondo di 150 milioni di euro. 


Parallelamente c’è una notizia non buona, la situazione della casa non è buona, parafrasando il grande Celentano. È stato pubblicato in questi giorni l’osservatorio sul mercato immobiliare di Nomisma. La casa frena il mercato ma i mutui sono sempre più cari, senza poi vedere le  conseguenze legate a mercati immobiliari più lontani ma le cui ricadute negative avvengono certamente con quella bolla a cui abbiamo assistito e che stiamo assistendo per quanto riguarda il caro mutuo da più lontano. 


Chi vive in affitto paga un onere e un canone superiore del 40% alla quota considerata sostenibile per le proprie entrate. L’incidenza della locazione di un alloggio da 80 mq sul reddito è passato dal 20,7% dei primi anni ‘90 all’attuale 30% circa e continua a crescere. Da qui ne deriva una necessità stringente nel dover creare le condizioni perché anche i privati investano in case da affittare a canone concordato. Qui c’è lo spazio della politica. Già ho richiamato il livello regionale, già ho detto prima dell’orientamento generale che non è condivisibile, che la Regione Veneto ha assunto e sta assumendo nel concreto nel redigere ed applicare il proprio piano triennale “casa 2007-2009”; ma anche sulla quantificazione delle risorse da destinare non ci siamo: 8,2 milioni di euro per tutto il Veneto, con quei dati che prima richiamavo, fra acquisizione di alloggi, ovvero facilitazione all’acquisto, e alloggi da affittare con una ripartizione assolutamente insoddisfacente. Basti pensare al dato: in quattro anni in Regione a fronte di 49.900 domande circa sono state soddisfatte 3.382 pari al 6,8%, pagina 47 dell’indagine. La maggior concentrazione, dice l’indagine di cui stiamo parlando, di fabbisogno abitativo in base i dati si localizza a Vicenza e provincia e Venezia. Ci sono gli istogrammi, i dati, i diagrammi, basta recuperarli. 


Le politiche abitative. Le risposte che l’Amministrazione intenderebbe dare al problema casa nel campo dell’edilizia economica si possono soltanto intravedere dal documento Abitare che fa il punto sull’attuazione e gli interventi di ERP per il 2007 e 2009 e che assume, lo dice in premessa, il crescente disagio abitativo a Vicenza con un crescente e consistente numero di domande non andate a buon fine, non assegnate, e un numero di sfratti crescente. Occorre essere chiari, ad un lavoro buono di indagine e analisi realizzato dal settore servizi abitativi con il fascicolo Abitare, qui è il punto  politico e una nota dolente, il principale punto di critica, è che a questo buon lavoro di analisi e di indagine di fotografia non fa riscontro la parte più importante, cioè il tipo di risposta delle scelte politiche nel breve e medio periodo e tutto questo è aggravato dal fatto che mancano previsioni, manca un vero piano urbanistico, cioè manca una politica urbanistica. 


Questo piano oggi non c’è, se togliamo la pagina 20 delle circa 40 del documento abitare, in cui è costituito, per l’ERP non c’è nulla. A pagina 20 si dice  molto chiaramente “il piano PIRUEA approvato: 10 alloggi. Variante al programma della lottizzazione di Anconetta in Circoscrizione 4: 38 alloggi” e non c’è altro. 


Rispetto al progetto Abitare sono state incluse alcune aree che prima erano escluse e alcune aree che riportano trasformazioni da una certa data,  area Zambon Nord, PP9, ma per il tempo di cessione da qui a cinque anni. Troppo poco. 


A Vicenza serve un grande piano ERP, una sua concreta elaborazione e progettazione urbanistica con tutti i soggetti pubblici e privati e che questi soggetti pubblici e privati siano chiaramente chiamati a concorrere alla sua definizione. Piano urbanistico per comprendere tutto quello che concerne l’uso del territorio, il governo del territorio ai fini della localizzazione degli insediamenti di ogni genere. 


Si può proseguire ma certamente i colleghi del gruppo avranno modo di indicare e approfondire ulteriormente la materia. Guardate, ieri sera in Commissione è venuto l’assessore a dirci una nuova idea: cambiamo tutta la zona dello stadio attuale del Menti e andiamo a programmare un’idea ancora vaga per cui è possibile che ci sia una nuova urbanizzazione in località Circoscrizione 4 per un impegno di territorio oggi agricolo di 280.000 mq, il che vuol dire 28 ettari, e non si capisce qual è. Io credo invece che occorra chiarire bene quali sono gli obiettivi, quali sono gli strumenti, quali sono le tappe, quali sono le risorse finanziarie ed è per questo che abbiamo anche già steso 6 o 7 ordini del giorno, vediamo come va il dibattito ma certamente la cosa andrà approfondita nel corso della discussione. 

- QUARESIMIN: Arriviamo a discutere  in questo Consiglio un tema di grande attualità e mi sia consentito, anche un po’ in ritardo. In ritardo perché le esigenze sono sempre maggiori e le pressioni presso l’Ente locale per ottenere abitazioni dignitose sono sempre maggiori. 


La finalità dell’indagine è quella di capire qual è la situazione rispetto agli anni 2000-2006, vedere la disponibilità di aree e risorse per come intervenire. Il Comune insieme all’ATER ha compiti relativi alla programmazione su un tema così importante. Devo dire, comunque, e ci sarà anche un ordine del giorno, che non sempre c’è un rapporto di collaborazione tra Comune di Vicenza e le sue strutture di fronte un problema così grave che si trascina. 


Credo che fare un’analisi abitativa a Vicenza, dopo gli interventi fatti, in base ai documenti forniti sia abbastanza semplice per certi aspetti. Rileviamo che le richieste si aggirano sull’ordine di un migliaio all’anno delle quali circa il 30-35% negli ultimi anni anche con richieste provenienti da extracomunitari, ma quello che è ancora più importante rilevare è che il numero delle abitazioni assegnate non supera l’8-9%. Poi entreremo nella seconda delibera per vedere quali sono state le motivazioni per le quali la Corte dei Conti tramite la Regione ha fatto pervenire un’analisi e una risposta. 

Quali sono i fabbisogni complessivi, come eventualmente procedere per assegnare e venire incontro agli sfratti che sono sempre maggiori. È già stato ricordato che gli sfratti aumentano, le disponibilità sono sempre minori, nel contempo la Regione Veneto che ha confermato il contributo degli anni scorsi ha fatto un’alchimia aumentando l’ammontare complessivo a carico del bilancio familiare per poter riconoscere il contributo sfratti. Questo sta significare che 700 euro circa sono aumentati a circa 1200 però nel frattempo è dimezzato chi ne usufruisce perché effettivamente, in base ai parametri fissati dalla Regione Veneto, per poter usufruire uno deve andare a mangiare alla Caritas perché effettivamente c’è una situazione preoccupante. Mi sembra assurdo che la Regione Veneto non discuta assieme con i comuni, l’Ater e le regioni su un tema che dovrebbe essere programmatorio per venire incontro a queste richieste. 


Va anche ribadito che l’Italia è uno dei paesi dove l’investimento pubblico sul settore casa è al più basso livello della comunità europea con tutte le implicazioni relative anche sullo sfruttamento da parte di alcuni proprietari nell’assegnare e riconoscere l’abitazione ad affitti spropositati. Siamo nell’ordine anche in periferia di 600-700 ma anche 800 euro al mese per un appartamento di 100-110 mq. È chiaro che diventa difficilissimo pagarlo, quindi viene affittato agli extracomunitari, i quali per poter supplire a questo alto costo molto spesso mettono dentro amici degli amici e quindi vanno ad abitare più di qualche persona, anche se poi i controlli sono molto sporadici. 


Quindi, per quanto riguarda questo problema credo che effettivamente non possiamo come Consiglio comunale non prenderlo nelle dovute considerazioni ma questo porta anche a giustificare l’indagine fatta dalla Corte dei Conti per conto della Regione Veneto dove chiede che questa valutazione venga fatta dall’intero Consiglio comunale. Devo dire che sono molto amareggiato e schifato che qui non ci sia né l’assessore al patrimonio, né l’assessore all’urbanistica che dovrebbero essere due settori importantissimi in un’azione di programmazione per far sì che Vicenza superi o perlomeno attenui l’alta intensità abitativa. 
Dico questo perché il Sindaco che dovrebbe coordinare queste iniziative ha altre faccende in questo momento di cui occuparsi che è quella di coordinare tutte le iniziative per quanto riguarda il teatro. Il teatro per molte famiglie è quotidiano, è per arrivare a fine mese con le retribuzioni contenute e gli affitti molto alti.


Per quanto riguarda le disponibilità sappiamo che effettivamente ci sono poche disponibilità, c’è un fondo regionale di circa 8.300.000 euro fermo perché il Comune non ha ancora trovato un’area dove poterlo collocare. Ha già ottenuto tre proroghe ma non so se riuscirà a trovare soluzione. L’urbanistica questo problema lo ignora, non sa dove collocarlo e quindi andranno certamente perduti. Ci sono poi circa 4.500.000 di euro che sono il ricavato della cessione di aree ex ERP che sono fondi disponibili da investire. Dovrebbero esserci a disposizione ancora delle cifre che però non appaiono che riguardano la dismissione di patrimonio ex Eca. 


Assessore Barbieri, deve fare un’azione di controllo sistematico presso la Ragioneria perché le vendite di beni ex Eca devono essere destinati al sociale e non utilizzati per altre disponibilità. Siccome questo molto spesso viene ignorato si corre il rischio che quel poco che entra di qualche benemerito cittadino viene utilizzato magari per fare qualcos’altro tipo di cultura o di ballo in piazza. Quindi credo che anche su questo bisogna stare molto attenti. C’è una grossa area, se non erro del valore di circa 6.500.000 euro a Vicenza est oltre ad altre aree, che è già stata messa nelle dismissioni che potrebbe fare entrare una serie di risorse. Quindi ci sono fondi regionali e fondi nazionali che dobbiamo sfruttare al massimo. E’ stato ricordato da un’indagine fatta ma anche da un sopralluogo che il Comune di Vicenza aveva predisposto alcune richieste per ristrutturare alcune abitazioni in zona via Bertolo Capitello e in zona San Bortolo. 

Purtroppo quei due piani non hanno avuto successo, però ho chiesto a chi di dovere di farci pervenire copia delle conoscenze che loro hanno per poter intervenire secondo le nostre modeste possibilità presso il Ministero delle Infrastrutture per reperire queste risorse perché lì si potrebbero recuperare forse 40-50 appartamenti. 


L'ATER ha un ruolo importante sia per la realizzazione, sia per la ristrutturazione e sia per l’acquisizione perché hanno ampliato le competenze, però su questo deve esserci un rapporto molto stretto con il Comune di Vicenza per vedere se ci sono aree a disposizione o comunque se il piano di riordino urbanistico della città mette a disposizione delle aree da assegnare all'ATER. Tutto questo non si verifica tanto che l'ATER fa buona parte dei suoi investimenti fuori dal Comune di Vicenza e questo è assurdo. 


L'ATER potrebbe ristrutturare alcuni appartamenti. Qui non ho l’elenco ma mi sembra che ci siano ancora parecchi appartamenti, forse una quarantina, che devono essere adattati perché non sono a norma della 626. Io chiedo che il settore casa, ma in particolare l'AMCPS che gestisce la manutenzione e la gestione di questo patrimonio faccia un piano di sistemazione a tempi brevissimi e se nell’ambito delle entrate e degli affitti non sono sufficienti, credo che usando quelle risorse cui accennavo poc’anzi possono essere messe a disposizione in tempi molto brevi. Devo dire che negli ultimi anni l’unica possibilità per assegnare appartamenti sono state alcune ristrutturazioni, non posso non ricordare San Rocco, Santa Caterina ed altre, ma ce ne sono anche delle altre. 


Inoltre, sempre nell’ambito delle disponibilità da ristrutturare c’è una struttura in viale Verona, vicino all’albergo cittadino, sono anni che è stata definita l’acquisizione di quell’area, anche se pagata perché doveva essere compensata di 1.600.000.000, che poteva essere utilizzata per i poveri e l’abbiamo data all'IPAB la quale ha fatto anche delle speculazioni. Non posso non ricordare che l'IPAB ha grosse proprietà, ad esempio ha venduto per recuperare quattro soldi in via D'Alviano una casetta e chissà quanto ha incassato ma spero che quell’incasso vada effettivamente utilizzato per sistemare molti appartamenti anche qui in città. 
Potrei fare anche l’elenco dove ci sono questi appartamenti. Quindi l'IPAB non può essere assente sul piano casa perché ha disponibilità e anche risorse e non deve diventare un immobiliarista come qualsiasi privato. Comunque ne parleremo successivamente. 


Quindi c’è una carenza di aree ed ecco perché dico che è necessaria la presenza anche dell’assessore all’urbanistica. Qui dobbiamo entrare nell’ordine delle idee perché corriamo il rischio che Vicenza, riconosciuta ad alta densità abitativa da molti anni, non riesce ad avere aree e quindi  mettere a disposizione quei i fondi che lo Stato ha messo a disposizione. È già stato ricordato che nella finanziaria c'è la prima tranche di 500 milioni di euro e poi anche nell’anno successivo. Allora, vogliamo darci una mossa? Assessore al patrimonio, vogliamo concertare? Assessore al patrimonio, ci sono molti appartamenti sfitti, addirittura case complete che fino a poco tempo fa erano abitate dagli americani e che sono sfitte perché gli americani non vogliono più quelle case, vogliono che siano nuove oppure complete di servizi. 
Io credo che con degli accordi, a fronte di una gara d’appalto, sia possibile poterle acquisire e assegnarle a chi ne ha bisogno. 


Quindi, qual è il ruolo del Comune di Vicenza? Come ripeto mancano aree da assegnare ad ERP, un tempo era previsto che il 10% dei nuovi insediamenti in varie aree, sia come piano di lottizzazione, sia come piani molto ampi, almeno il 10% venisse assegnato per case ERP ad affitto oppure convenzionate. Tutto questo è sparito. In una riunione, che è stata un fallimento, e qui non c’è l’assessore Zocca, abbiamo chiesto una riunione congiunta con la struttura dei lavori pubblici, con la struttura del patrimonio e dell’urbanistica. È venuto l’assessore per dirci che nei prossimi PAT  sarà inserito il 40%. Vogliamo essere seri? Queste sono frottole per dare fumo negli occhi a quelle migliaia di persone che vengono a bussare alla porta perché non ce la fanno più. Quindi, effettivamente questa è una cosa molto grave e non c’è un coordinamento. 
Quello che sa il settore sociale, il settore casa, non lo sa l’urbanistica, non lo sa il settore ai lavori pubblici. 


Io vorrei capire nell’ambito complessivo del patrimonio comunale, sperando che abbiano completato l’inventario perché ho l’impressione che tutte le proprietà comunali non siano ancora totalmente censite, ci sia la possibilità di individuare delle aree da assegnare ed eventualmente comperare questi appartamenti ad un prezzo equo perché i proprietari sono anche disponibili, oppure trovare delle forme di incentivazione, di riduzione dell’ICI  o altre forme perché effettivamente vengano messi a disposizione. 


Quindi, acquisizione aree da privati e qui dobbiamo fare un’altra valutazione perché ultimamente di fronte ai piani particolareggiati se un tempo c’era il 10-15% destinato ad ERP, adesso non più perché fanno fare opere che dovrebbero essere finanziate in altre forme, legittime, opportune, ma di fronte alle priorità e di fronte all’esigenza casa credo che sia diverso. Quindi credo che effettivamente anche su questo punto debba esserci una linea che il Consiglio comunale deve definire. 


Tipo di appartamenti. Dopo questa sfuriata, perché capisco che parlare di questi temi quando continuamente c’è gente che ti chiede e non puoi dir loro nulla, devo riconoscere che il Comune di Vicenza nel bilancio del 2007 rispetto ai fondi della Regione in materia di contributo agli affitti ha incluso 150.000 euro, ma di fronte a questa massa di richieste è una cosa molto contenuta. 


Ritorno all’indagine prevista nella comunicazione. Questa è una volontà precisa della Corte dei Conti, sezione regionale, la quale invita tutti i comuni a far sì che il problema casa venga discusso e approfondito a livello di Consiglio comunale. Non si accontenta di una presa visione da parte dell’assessore competente o del Sindaco o della Giunta ma addirittura che venga in Consiglio comunale ed ecco perché la Regione stessa si è resa conto che non solo parte dei fondi stessi non vengono utilizzati ma che forse complessivamente, chi di dovere, il Consiglio comunale non ha una programmazione adeguata. Da qui emerge un ulteriore dato a cui accennavo prima, cioè che complessivamente a livello provinciale la disponibilità non supera l’8%, quindi anche questo è molto grave perché vuol dire che già da qualche anno Vicenza non si è mai preoccupata di questo problema. Quindi dobbiamo effettivamente affrontarlo perché l’incremento della popolazione che da 110.000 nel giro di tre anni è salita a 114.000 porta ad un’ulteriore pressione. Nel contempo abbiamo oltre 3000 appartamenti sfitti, anche questa è una cosa molto grave. Perché sono sfitti? Perché non hanno le esigenze o perché il proprietario non vuole, legittimamente sotto l’aspetto formale? Però il Comune deve formalmente procedere a individuare quelli che sono sfitti e la legge prevede che se un appartamento non ha i requisiti possa essere dichiarato non utilizzabile e addirittura esentato dall’ICI, ma molti appartamenti sono sfitti per altri motivi o per motivi speculativi o per motivi diversi. 


Non va dimenticato che l’area maggiormente interessata per gli appartamenti sfitti è quella del centro storico e quindi un programma di risanamento del centro storico potrebbe essere quello di permettere di avere delle agevolazioni ai proprietari, di sistemarli e di rilanciare il centro storico perché sono migliaia quelli del centro storico. 


Un’altra zona dove ci sono appartamenti sfitti è la zona n. 6, S. Felice e zona Villaggio del Sole, oltre che la zona n. 3, d’altra parte sono le circoscrizioni maggiormente popolate. Bisogna cominciare a pensare che certe ristrutturazioni devono essere assegnate a giovani coppie o addirittura ad anziani soli. Il numero degli anziani soli è altissimo. La riassegnazione o lo spostamento degli appartamenti assegnati in passato tramite l’assegnazione del concorso, e quindi del bando, può essere rivista perché ci sono persone sole che hanno ancora appartamenti di 100-120 mq con tutte le implicazioni relative, sia per quanto riguarda il riscaldamento, sia perché non sono più usufruibili. Quindi, anche su questo credo che in un rapporto dialettico e costruttivo si possono trovare delle forme affinché certi appartamenti di oltre 100 m possono essere utilizzati per più di una persona. 


Per ora mi fermo qui, mi rimangono due minuti e voglio tenerli da parte per capire qual è la volontà prima di tutto della maggioranza perché su un tema come questo, come disse l’altro giorno in Conferenza dei Capigruppo, non è un problema personale o un problema dei gruppi ma è un problema politico complessivo dove l’intera maggioranza, l’intero Consiglio deve prendere coscienza di questa gravità …

(interruzione)

- GIULIARI: Egregio Presidente, gentile assessore, è davanti agli occhi di tutti i cittadini lo sviluppo abitativo subìto dalla nostra città in questi ultimi anni e pare quindi impossibile che non ci siano case per tutti. Se il mercato immobiliare è stato uno dei settori di investimento preferiti dai vicentini perché più sicuro e redditizio non è stato certo ben governato dalla classe politica, non solo di Vicenza ma anche di molte città. Se ci accorgiamo ora che l’attenzione del pubblico è calata o quando ci si illude che il mercato da solo sia sufficiente a dare equilibrio alla questione abitativa, il problema della casa diventa il problema per molte amministrazioni comunali. 


“Emergenza casa, a rischio le famiglie normali”, intitolava così un articolo di un quotidiano locale all’inizio dell’anno che riprendeva alcune dichiarazioni dell’assessore agli Interventi Sociali, Patrizia Barbieri, preoccupata del continuo aumento delle persone normali che si indebitano per mantenere un tenore di vita alto e finiscono per essere cacciate di casa per morosità. Non è quindi un’emergenza solo legata ai noti fenomeni del caro casa, della diminuzione del numero di case in affitto, dell’aumento del disagio abitativo che colpisce in modo particolare le famiglie monoreddito, le giovani coppie, i single, le ragazze madri, le famiglie con disabili, gli anziani, gli studenti, i lavoratori che si trasferiscono per motivi di lavoro, gli immigrati costretti a vivere in condizioni di precarietà e sovraffollamento, ma è un’emergenza legata anche al nostro modo di essere comunità civile rispetto ad un bene primario che condiziona il percorso di vita e di lavoro di ciascuno di noi e in particolare di quella parte di noi che è più esposta, più sensibile, più debole. 


Bisogna che cerchiamo di andare oltre ad un documento amministrativo come quello proposto perché c’è la necessità, di fronte ai grossi cambiamenti in atto nella nostra città, di fare un patto sociale con tutti gli attori delle politiche abitative affinché si cambi registro. Il problema casa non è solo una questione immobiliare ma anche, e forse soprattutto, una questione morale. Quando vediamo che la finanza scopre decine di vicentini che affittano appartamenti a stranieri senza alcun contratto o che il Comune rileva altri nostri concittadini che per abitare in alloggi ad affitto agevolato truccano le dichiarazioni oppure vediamo aumentare di anno in anno gli appartamenti che rimangono chiusi oppure ceduti non con regolare contratto d’affitto, mettendo l’inquilino in una situazione di debolezza e di dipendenza, dobbiamo prendere atto che non solo è critico il bilancio sugli effetti della legge 431/98 nota come “riforma degli affitti”, ma diventa preoccupante il nostro modo di stare insieme e di fare quindi la nostra convivenza civile. 


Per questo è necessario un grande patto sociale sul tema delle politiche abitative, patto che potrebbe collegarsi al piano strategico della città laddove si ipotizzi una visione di Vicenza come città vivibile. Dispiace che lei, assessore, non abbia presentato la delibera riprendendo il piano strategico della città promosso dal suo collega assessore al bilancio, Marco Zocca, all’interno del quale può collocarsi questo patto sociale per le politiche abitative. 


Il tema della casa non può essere oggi delegato solo ad un assessorato come quello dei servizi sociali ma deve diventare un impegno di tutta l’Amministrazione di tutta la città, dei sindacati, delle agenzie immobiliari, del mondo del non-profit, dei costruttori, degli imprenditori. Tutti questi soggetti possono sedersi attorno ad un tavolo per dare valore aggiunto a questo piano Abitare. Certo, al nostro Comune non sarà sufficiente solo l’impegno a rilanciare una politica abitativa per la città, ma saranno necessari anche politiche nazionali, lo ricordava prima il capogruppo di sinistra democratica, Giovanni Rolando, di quelle regionali e, perché no, anche di quelle europee. L’Italia destina alle politiche di sostegno e alla domanda sociale solo l’1% della spesa sociale complessiva, una quota tra le più basse d’Europa. Il primato è il Regno Unito dove la spesa per le politiche abitative rappresenta il 5-6% della spesa sociale, seguono a distanza l’Irlanda al 3,2%, la Francia con il 2,9%. 


Una moderna politica abitativa richiede una molteplicità di azioni e il coinvolgimento di più livelli istituzionali. Per questo vorremmo vedere i nostri parlamentari europei non tanto impegnati a lavorare su progetti che interessano altre comunità come una nuova base americana a Vicenza ma battersi con la stessa energia perché il problema dell’abitare diventi anche una specifica iniziativa dell’Unione europea. L’allargamento dei mercati, la libera circolazione del lavoro, la pressione dell’immigrazione, provocano difatti fenomeni abitativi in tutti paesi. Ci pare sia giunto il momento che nella partecipazione ai costi di una politica abitativa finalizzata alla mobilità del lavoro e l’integrazione sociale possano essere previste opportune linee di azione e di sostegno anche nell’ambito del bilancio europeo. In questa direzione ci auguriamo vadano anche gli sforzi dell’Amministrazione comunale. 

- EQUIZI: Credo che la situazione economica attuale farà sì che ci sarà sempre un maggiore aumento delle richieste di edilizia popolare. Vediamo che negli Stati Uniti per il discorso dei mutui sub-prime ci sono circa tre milioni di abitazioni che vengono vendute all’asta perché i proprietari non riescono a pagare i mutui. In Italia la situazione si sta molto avvicinando alla situazione americana, cioè tantissime persone non riescono a pagare i mutui, anche perché molta gente è stata indorata e ha utilizzato troppo il credito al consumo. 

Abbiamo visto sulla stampa che ognuno di noi ha dai 14 ai 28.000 euro per crediti al consumo perché la gente pensando di pagare 5-10 euro al mese non si rendeva conto che di fatto aveva una montagna di rate da pagare a fine mese e di conseguenza non riesce più a coprire la rata del mutuo. Questa è una situazione esplosiva, anche perché gli istituti bancari nel momento in cui i tassi erano convenienti non hanno lesinato i mutui, le rate diventavano basse ed era più conveniente fare un mutuo piuttosto che pagare l’affitto. Poi c’è stata un’impennata dell'Euribor, dei tassi di interesse, e questo ha fatto sì che le rate siano aumentate in certi casi anche del 30%. È chiaro che sommando questo al credito al consumo le famiglie sono in ginocchio. 


Un altro motivo che ha portato e che porterà sempre di più ad un aumento della richiesta delle case popolari è il diminuito potere di acquisto degli stipendi. Abbiamo visto, mi pare che fosse su Il Sole 24 Ore di ieri, quanto il nostro stipendio ha perso in potere d’acquisto da 2002 al 2005. Tutto questo con una politica che non si rende conto di quello che accade, con un aumento del prezzo della benzina vertiginoso e quindi con l’economia familiare che se ne sta andando a quel paese. 

Di fronte a questa situazione Vicenza brilla per il numero di case sfitte. Io ho cercato a più riprese di sapere a chi sono intestate queste case sfitte perché fintanto che quelle case sfitte sono intestate a persone che tengono quella casa per il figlio che si deve sposare mi può anche andare bene, non mi va più bene quando quelle case vengono tenute dai costruttori per fare una mera speculazione. Inoltre, se verrà confermato, troviamo anche che questi signori non pagano l’ICI perché chiedono l’abitabilità parziale. Allora, secondo me è assurdo andare a rovinare ulteriore terreno per andare a costruire ancora case quando ci sono un sacco di case sfitte. Si potrebbe fare una politica, io la chiamo anche di “ritorsione”,  nei confronti di questi signori che tengono i beni fermi per speculare. 


Questa situazione fa sì che noi continuiamo a mangiare terreno per fare case e questo non è corretto perché vuol dire che quelle case sfitte un po’ alla volta diventeranno vecchie e in ogni caso saranno un’utilizzazione del  territorio di tutti noi che non va bene. 


Poi ci sono le case da sistemare. Io non sono ancora riuscita a capire quante case da sistemare ha il Comune di Vicenza e quante ne ha l’AMCPS perché mi piacerebbe capire se queste sono sufficienti a coprire almeno una parte delle richieste. 


Altra cosa, io sono stata promotrice del fatto che a godere della possibilità di avere una casa popolare devono essere coloro che hanno pagato le tasse qui e ci risiedono da più anni, perché il problema riguarda tantissimi anziani, non dimentichiamolo. Il Comune che cosa dovrebbe fare? Mi pare sia stato fatto poco, perseguire i furbetti. 

È inammissibile vedere persone che hanno la casa popolare o hanno da poco avuto la casa popolare e mi arrivano con una macchina da 80-90.000 euro oppure è inammissibile trovare delle persone come quel famoso albanese che spacciava che aveva 28.000 euro in conto e la casa popolare gli è stata assegnata perché la moglie, che era l’unica che lavorava regolarmente e in maniera onesta, faceva 4 ore di lavoro domestico e ha avuto l’assegnazione di una casa perché non aveva dove andare. 

Si ricorda dott. Di Pace la battaglia che ho fatto su questa storia? Vorrei anche sapere se questa famiglia è stata sfrattata, cosa che era doverosa, o se comunque utilizza ancora una casa popolare. Queste persone, questi furbetti vanno perseguiti e vanno sfrattati, non è possibile che ci siano persone che non dichiarino reddito a scapito magari dell’anziano che non riesce ad arrivare a fine mese o, peggio, che va a guardare il cibo al supermercato perché non se lo può permettere. 

È inammissibile che le fasce deboli, come sono gli anziani, non siano tutelate e il furbo, chi non si preoccupa di rispettare la legge lo sia. Le persone anziane vanno a lavorare ad ottant’anni ma rispettano la legge e non dichiarano il falso. 


Un’altra cosa che io contesto sistematicamente sono i valori con cui vengono venduti i beni comunali. Se noi andiamo a vedere i valori di vendita di beni privati, può essere un garage piuttosto che altro, sul mercato è due volte superiore a quello con cui viene messo in vendita dall’Amministrazione comunale. Questa è una cosa che non va bene e bisogna verificare il perché succede questo e se è possibile adeguare i valori dei beni al valore di mercato o comunque ai valori che vengono stabiliti dall’Ufficio Entrate. 


Per l’ultima mi tengo il caso ex Coop. Ho visto che è stata stralciata la possibilità di vendere la ex Coop che era nel vecchio piano Abitare presentato dall’ex assessore Piazza, però quell’edificio, non secondo Franca Equizi ma secondo quanto scritto dall’Avvocatura comunale, potrebbe essere ripreso dall’Amministrazione comunale al prezzo di costo. Dott. Di Pace, credo sia la persona meno adatta a darmi una risposta visto che all’epoca c’era stata una grossa diatriba tra il dott. Tirapelle e il dott. Di Pace sul valore del bene e  anche su questa questione. 

Quindi, assessore, la invito formalmente a chiedere un parere ufficiale, anche esterno, per capire se quell’edificio può essere requisito dall’Amministrazione comunale, anzi acquisito ad un prezzo che è quello di costruzione dall’Amministrazione comunale, anche perché lì la situazione, data la presenza di questo edificio non utilizzato, è pericoloso per l’ordine pubblico della zona. Io mi fermo qui, eventualmente intervengo dopo.


Interviene per mozione d’ordine il seguente consigliere:
- QUARESIMIN: …invito il signor Sindaco e i vari assessori ad essere presenti altrimenti ci parliamo addosso e quello che era l’obiettivo dell’indagine fatta dalla Corte dei Conti non ha significato. Quindi, la prego, anzi sospendiamo cinque minuti per invitare gli assessori ad essere presenti altrimenti è uno schifo.

- PRESIDENTE: C’è l’assessore competente, adesso la signora va a chiamare il Sindaco, se intanto il consigliere Poletto vuole iniziare il suo intervento …

Intervengono altresì i seguenti consiglieri:

- POLETTO: È un documento questo che presenta delle luci e delle ombre, un documento che è molto più convincente sotto il profilo diagnostico e della delineazione dei problemi, meno brillante il riferimento all’individuazione delle soluzioni. Viviamo in un Comune caratterizzato da una forte tensione abitativa, vi è una crescita della domanda di alloggi in locazione che è il problema principale, si evince chiaramente dalla quantificazione della domanda di ERP, 889 alloggi nel 2006 con 145 assegnazioni. Gli sfratti sono 203 di cui 181 per morosità e 22 per finita locazione. 


Poi c’è la questione dei lavoratori immigrati, dei lavoratori che vengono qui per mobilità ma qui, come vedremo poi, il Comune di Vicenza dà delle risposte sbagliate o meglio delle non risposte. Il menù degli attrezzi che il documento individua è un menù tradizionale e da questo punto di vista, assessore, è un menù che ci convince perché contempla l’insieme degli interventi possibili, quindi nuovi alloggi, recupero del patrimonio abitativo sfitto, incremento della dotazione patrimoniale pubblica, acquisto della prima casa a prezzi agevolati, incentivi alla locazione agevolata. 

Tutto secondo canone e questo è l’insieme delle soluzioni adeguate, però se noi cerchiamo di fare il confronto tra l’offerta locativa e la domanda di alloggi in locazione vediamo che c’è una asimmetria piuttosto forte e se noi facciamo la somma, l’addizione degli interventi per quanto riguarda gli alloggi che dovranno essere mandati a locazione vediamo che c’è una sostanziale inadeguatezza, progetti in corso 188, progetti 2007-2009 n. 36, alloggi ERP, PIRUEA Cotorossi-Anconetta 38, recuperi 330, 240 AMCPS, 90 ATER più alloggi 80-100 in acquisto da mandare a locazione.


In questa situazione di asimmetria abbiamo 3196 alloggi non abitati secondo l’indagine che incrocia le utenze AIM e i dati censuari. Rispetto a questo problema cosa fare? E’ chiaramente prioritario intervenire proprio sugli alloggi non abitati perché qui c’è la platea del non utilizzato, dell’insieme degli alloggi che può essere utilmente mandato a locazione, cioè inserito nel mercato delle locazioni. Cosa fare? La prima soluzione è quella fiscale, quindi la manovra sull’ICI. Manovra sull’ICI significa sostanzialmente tre cose: ridurre l’aliquota ICI per gli alloggi ATER se si tratta di alloggi a canone sociale, significa azzerare l’ICI per quanto riguarda gli alloggi mandati a locazione con canone concordato, significa applicare l’aliquota massima dell’imposta comunale degli immobili per gli alloggi sfitti. 


Secondo, il riferimento agli stranieri. Qui c’è un problema, cioè si fa molta retorica però si pretende che i lavoratori immigrati regolarmente che hanno un lavoro contribuiscano alla formazione del valore aggiunto e alla formazione della ricchezza collettiva e poi spariscano dalla scena, cioè non abbiano un alloggio, non siano integrabili, si volatilizzino, invece io credo che sia necessario dare a questi lavoratori immigrati opportunità abitative, se sono immigrati regolari e partecipano alla formazione del valore aggiunto, contribuiscono dal punto di vista previdenziale a sostenere i nostri pensionati, fanno parte insomma della formazione della ricchezza collettiva. 

Allora bisognerebbe dare un adeguato punteggio per immigrati che abbiano fatto richiesta di ricongiungimento ed è necessario modificare i criteri di assegnazione degli alloggi ERP. C’è stata tutta quella polemica, il ricorso al tribunale amministrativo regionale, però rimane il dato di fatto, assessore, che quando voi dite che l’agevolazione dell’ICI riguarda soggetti che stipulano contratti di locazione con conduttori che siano in possesso, che siano attingibili, che siano inseriti in una lista in possesso dei requisiti per la presentazione di domande ERP, evidentemente si esclude la platea di soggetti extracomunitari, cioè i soggetti extracomunitari dalle politiche abitative sono espunti. 

Ci pare sbagliato ma fa parte di una politica dell’Amministrazione anche la quantificazione dei criteri per quanto riguarda il sovraffollamento, cioè la metratura, è una politica di disincentivazione della presenza dei lavoratori stranieri immigrati. Si poteva ragionare più sulla qualità degli alloggi più che sulla metratura, qui invece c’è un problema  politico di mancata valutazione della questione.  


La terza proposta è assegnare comunque per i piani urbanistici maggiormente dimensionati una quota minima del 20-40% di residenza ERP. Queste sono critiche costruttive che mi pareva di dover fare, mentre mi pare condivisibile l’individuazione di un nuovo strumento autonomo di governo del problema abitativo individuato nell’istituzione comunale dei servizi abitativi. 
Qui c’è un guizzo d’ingegno, però rimangono i problemi riguardanti il riutilizzo dello sfitto e i problemi riguardanti la necessità di dare una risposta adeguata ai lavoratori extracomunitari anche sotto il profilo degli alloggi e delle abitazioni. 

- PRESIDENTE: È iscritto a parlare il collega Veltroni, però prima volevo fare un’osservazione e mi rivolgo soprattutto ai capigruppo. Sono stati presentati 18 ordini del giorno, chiaramente siete liberi di presentarne quanti ne volete, ma desideravo suggerire, specialmente ai capigruppo, se non è il caso che vi incontriate per cercare di unificare un certo numero di ordini del giorno in modo da rendere più sciolta e più scorrevole la seduta. Ad ogni modo, siete liberi di presentarne quante ne volete. 

- QUARESIMIN: Dico alla presidente facente funzioni, innanzitutto abbiamo garantito il numero legale perché ritenevamo importantissima questa discussione in questo Consiglio. Non vedo assessori competenti, manca l’assessore alla mobilità, patrimonio e all’urbanistica. Il signor Sindaco è arrivato adesso. 


Ora io mi chiedo, caro Presidente, più che riunirsi per vedere di riorganizzarci, cosa per cui siamo anche disponibili, credo che dovrebbe richiamare al loro dovere civico questi assessori per essere presenti perché lei ha visto che la Corte dei Conti ha mandato e ha voluto che questo documento venisse discusso dall’intero Consiglio, cosa che non succede mai, proprio perché tutti dobbiamo prendere coscienza di un problema così grave, noi siamo qui a discutere con noi stessi? Quindi valuteremo perché bisogna vedere se gli ordini del giorno possono essere inglobati.

- VELTRONI: Desidero esprimere un apprezzamento per i contenuti del documento che è ricco di informazioni che consentono di capire la realtà della domanda abitativa. Se si può integrare sarebbe il caso di aggiungere anche un’analisi di come sono assegnati attualmente gli alloggi di proprietà del Comune, cioè che tipologia di alloggi sono, se sono adatti a famiglie mononucleari piuttosto che famiglie numerose e se la situazione attuale degli abbinamenti tra tipologia di appartamento e tipologia di famiglia è ottimale oppure se ci sono delle situazioni che consentirebbero, proponendo dei trasferimenti, di soddisfare richieste in più di quante non ne siano state soddisfatte finora.  


Vorrei un parere da parte dell’assessore riguardo a quanto espresso anche prima dal mio capogruppo a proposito del patrimonio immobiliare dell’IPAB che negli anni ha sempre svolto una funzione sociale. Recentemente l'IPAB ha mandato tante lettere per avvisare gli affittuari che i canoni sarebbero stati adeguati ai valori di mercato corrente senza tener conto del fatto che molti degli assegnatari sono in realtà persone che sono anziani soli o persone che comunque sono in situazione di debolezza rispetto al mercato degli affitti. Io credo che un intervento da parte del Comune in questo senso potrebbe aiutare l'IPAB a fare un’azione più rispondente anche al suo stesso statuto perché nello statuto non c’è scritto che il patrimonio immobiliare deve essere esclusivamente utilizzato per fare cassa ai fini dell’assistenza di tipo sanitario, perché storicamente l'IPAB ha fatto anche assistenza di tipo diverso e non soltanto sanitario ma ha offerto alloggi, ha svolto sicuramente un servizio di tipo abitativo. 


Avevo un’altra domanda riguardo agli affitti. Leggevo nel documento regionale che alcuni comuni hanno gli affitti minimi che sono sui 100 euro quando in alcuni casi abbiamo affitti sui 9 euro. Volevo capire meglio qual è la relazione tra reddito familiare e affitti, se può illustrarcela.

- DOVIGO: Integro alcune cose del discorso che ha già fatto il collega Gianni Rolando ma vorrei iniziare subito con l’affermare un concetto che secondo me è importante e che dovrebbe guidare tutta l’azione che in questo settore persegue un Assessorato, rilevare l’importanza della casa come una necessità individuale molto importante. Al giorno d’oggi la casa dovrebbe essere considerata a pieno titolo uno degli aspetti di cui si compone il nostro sistema di welfare che si attua attraverso politiche condotte a livello nazionale, regionale e comunale. Un sistema di sicurezza sociale deve essere in grado di mettere in atto delle politiche coerenti anche per la soluzione della questione casa che noi sappiamo essere particolarmente gravosa in molte zone d’Italia e a Vicenza in modo particolare perché rientra nei comuni che sono definiti ad alta tensione abitativa, ancora tempo fa è stato definito così da una delibera della Regione Veneto. 


I dati esposti nella ricerca Abitare evidenziano la situazione difficile in cui versano molte famiglie vicentine. Ai dati della ricerca arrivano le conferme di cui abbiamo già sentito parlare e di cui parlava per esempio ieri la radio, l’alto aumento dei canoni di locazione che sono aumentati di più del 100% dal 1999 ad oggi, il fatto che la spesa per l’affitto occupi un terzo circa di quello che è il reddito familiare e il fatto che molte famiglie sono sempre di più e non possono più permettersi di avere accesso ad un mutuo per cercare di acquistarsi la casa. 


A me sembra che le soluzioni che sono apposte alla fine di questa ricerca evidenziano delle strade che trovo anche corrette, però sono inadeguate perché mettono in campo una risposta solo parziale rispetto ai bisogni che effettivamente ci sono. Quello che è fatto è ben fatto, però è ancora troppo poco per poter dire a Vicenza abbiamo comunque cominciato a risolvere questo problema. 


Mi rendo conto che le responsabilità non sono solo del Comune, che c’è una corresponsabilità anche della Regione, però in qualche modo instaurando delle relazioni anche con la Regione, con l’Assessorato regionale, bisogna trovare il modo di uscire da questa situazione perché, e lo sappiamo tutti, basta che guardiamo una qualsiasi scala di proiezioni futura, nei prossimi anni aumenteranno gli anziani soli, quindi aumenterà la percentuale di queste persone che consideriamo a rischio aumentando comunque, ci sono molti giovani avviati sulla via del lavoro precario come soluzione possibile per la loro vita, chiaramente in presenza di giovani con una quota rilevante di lavoro precario fra loro la possibilità di mettere su famiglia o comunque cercare una soluzione di vita stabile che permetta loro di comperarsi una casa è decisamente bassa. Quindi se guardiamo da qui ai prossimi dieci anni i problemi che troviamo oggi nella ricerca Abitare resteranno ancora, non sono destinati a diminuire, casomai sono destinati ad aumentare. 


A Vicenza abbiamo anche molti alloggi sfitti, i numeri ci sono e l’aumento rispetto a due anni prima è importante, più del 22% e ciò nonostante si continua ad edificare. Questo è l’altro aspetto della questione che voglio far notare. Nel PAT è prevista molta nuova edificazione e io mi chiedo perché di fronte a tanti alloggi vuoti sia sempre necessario intervenire con nuove edificazioni. Non è che le nuove costruzioni rappresentino l’unica possibile alternativa per la soluzione del problema casa. 

- ZUIN: Egregi colleghi e signor assessore, siamo consapevoli che la mancanza di alloggi è uno dei più pressanti problemi che oggi la nostra società evidenzia. Siamo consapevoli che il problema casa è uno degli elementi sociologici più importanti per far fronte al fenomeno della cosiddetta pace sociale. Qualche anno fa le questioni abitative avevano perso la centralità nel dibattito pubblico grazie anche ad una crescita costante delle quote di persone che si avvicinavano all’acquisto delle abitazioni favoriti anche dai bassi tassi di interesse. Da qualche tempo invece il problema è risalito alla superficie e si è posto anche con maggiore prepotenza all’attenzione delle amministrazioni comunali, regionali e statali. 


Ora, per alcuni ceti sociali l’accesso alla proprietà è proibitivo, ma addirittura si notano fenomeni di ritorno, famiglie che non riescono a pagare la rata del mutuo e che quindi decidono di vendere l’immobile di proprietà e cercano soluzioni in affitto. 

Il mercato dell’affitto, inoltre, si sta dimostrando sempre più difficile e l’affitto stesso incide anche fino al 40% sul reddito familiare. Tra l’altro il 40% è una delle percentuali più alte in tutta Europa. 

Condividiamo, quindi, quanto affermato dal Ministero delle Infrastrutture quando afferma che alle politiche abitative va riconosciuta una priorità nazionale e riteniamo nella giusta direzione gli interventi dello stesso che mirano a stimolare un aumento dell’offerta abitativa piuttosto che la domanda. Le politiche degli anni scorsi hanno, infatti, dato poca attenzione al rapporto tra domanda intesa come capacità di spesa e offerta da parte sia pubblica che privata. 

Di fatto così si sono esclusi tutti quei soggetti deboli, quali i nuclei familiari composti da anziani, immigrati, giovani coppie, famiglie monoreddito, famiglie costrette a spostarsi per mobilità di lavoro. 

Crediamo, quindi, sia importante per una buona amministrazione analizzare la situazione attuale e rivedere il proprio modo di intervento. Crediamo sia importante puntare al rilancio quantitativo e qualitativo del patrimonio dell’edilizia residenziale pubblica. Allo stesso tempo siamo convinti che sia necessario aumentare l’offerta di alloggi in affitto riequilibrando il rapporto tra affitto e proprietà, magari puntando la percentuale già riscontrata in Europa del 50% più che puntare a nuove costruzioni. Siamo convinti sia necessario intervenire con piani sostanziosi di recupero urbano e di riconversione di edifici inutilizzati pensando anche ad una prevenzione al degrado della nostra città. 


Si tratta a nostro avviso di differenziare l’offerta riflettendo molto bene anche su quel dato statistico relativo al 2006. Nel piano Abitare è scritto che nell’anno 2006 risultavano 3196 alloggi sfitti in città. Da questo punto di vista siamo convinti che questa Amministrazione abbia fatto una scarsa politica di dissuasione rispetto a questa situazione. Non basta secondo noi diminuire l'ICI per i contratti d’affitto a canone concordato e agevolato ma è necessario pensare seriamente anche ad un sostanziale aumento dell’aliquota per i possessori di immobili che persistono a mantenere le abitazioni sfitte contribuendo così a creare un ulteriore disagio sociale. 


Su questo punto mi permetto due appunti a questa Amministrazione. Credo sia opportuno rivedere anche nel capitolo proposte in materia fiscale quanto di propria competenza e non millantare invece possibilità di competenza statale, ad esempio nel piano abitare si fa riferimento alle agevolazioni di tipo fiscale riguardo alle ristrutturazioni, a una competenza di tipo nazionale e non tanto relativa alle competenze comunali. Quanto meno, comunque, ho potuto notare ultimamente che nella finanziaria 2008 sono già stati fatti dei passi relativamente ad incentivare se non altro in materia fiscale le agevolazioni in affitto che vanno ad aggiungersi a quelle già esistenti. Poi mi preme sottolineare la mancata  opportunità di assumere una maggiore funzionalità in campo catastale. 


Circa un mese fa abbiamo avuto modo di discutere della delibera per assumere competenze catastali in questa Amministrazione e secondo noi un maggiore controllo del territorio avrebbe potuto dare una maggiore consapevolezza della necessità e delle risorse disponibili nel territorio. Se lo scopo di questo piano è anche quello di fare da calmieratore nei confronti del mercato, credo sia necessario aggiungere la possibilità agli enti di gestione di partecipare anche assieme alle cooperative di abitazione. Anche questo è un modo di attuare un regime di concorrenza che ridurrebbe al minimo l’intervento pubblico. Io non ho trovato scritto nessun intendimento di coinvolgere, eventualmente di costituire oppure di favorire la costituzione di cooperative di abitazione. 


Nella possibilità di questa Amministrazione resta comunque la definizione dei canoni e dei prezzi minimi. Il problema non è quello di definire canoni o prezzi più alti per tutti ma di stabilire che il canone sociale deve essere equo stabilendone i parametri minimi e massimi e definendo anche reddito di decadenza del beneficio. Non siamo d’accordo, comunque, nell’istituzione di un nuovo ente per la gestione, anche perché dove andrebbe a finire il discorso AMCPS che già di fatto sta gestendo, oltre ad ATER, il patrimonio comunale? Nel piano non c’è alcun riferimento al PAT in definizione. 

Non so se questa sia una scelta voluta o ancora una volta questa Amministrazione si ostina a considerare i problemi senza uno sguardo d’assieme. Noi crediamo invece che l’edilizia abitativa debba essere considerata come un’opera finalizzata allo sviluppo socioeconomico del territorio, d’altra parte sono gli stessi fini rilevati nella L.R. 11, deve essere adeguatamente programmata evitando le rincorse ai problemi che poi, quando si presentano, determinano solo aumento di costi, un probabile rafforzamento dell’abusivismo, distruzione del territorio e il passaggio di risorse pubbliche a privati. 


Questo piano, pur apprezzandone l’ampiezza e il metodo, per noi è ancora una rincorsa. 

- GUAITI: Assessore, io volevo dirle che in linea di massima condivido questo piano, anche se sarebbe ora di passare dalle tante parole ai fatti perché la situazione è critica e ogni giorno ci sono sempre più famiglie che sono in difficoltà. Era questo il tema che volevo affrontare. Qualche giorno fa sono venuto all’Assessorato perché c’è un signore che ha perso il lavoro. Questa persona è in possesso di uno stato di morosità, però ho dovuto riscontrare che questo non è minimamente riconosciuto. 


Allora, volevo dirle, capisco se una persona non riesce ad adempiere agli impegni che si è preso perché va a spendere questi soldi, però uno che dimostra di aver perso il lavoro credo si debba in qualche modo riuscire ad aiutare e prevedere nel bando di concorso magari un punticino quando uno dimostra che non ha più un lavoro e magari anche una certa età. Oppure l’aiuto potrebbe essere un contributo della quota di affitto che magari non sia temporaneo, ma che sia un accompagnamento per qualche anno, fintanto che riuscirà nuovamente ad inserirsi nel mondo lavoro, perché il contributo per l’affitto, se è duraturo nel tempo fintanto che la persona risolve il problema, raggiunge il suo obiettivo. Io volevo solo dirle questo. Poi volevo anch’io dirle che in città ci sono tante case sfitte e che personalmente la ritengo una vergogna. 

Mi rendo conto che non è facile acquisire questi appartamenti e convincere i proprietari a immetterli sul mercato oppure a venderli, però bisognerà incentivare queste persone e dar loro delle garanzie, convincerli che questa è una strada fattibile, una strada doverosa per dare una casa a tante persone che ne hanno bisogno. 


Il punto fondamentale era delle persone che si trovano in grossa difficoltà perché hanno lo sfratto per morosità non dovuta ad altre cause soggettive, ma ad una causa ben precisa, cioè la perdita del posto di lavoro.

- PRESIDENTE: Ad ogni modo le case sfitte non significa che siano immediatamente disponibili per essere affittate perché molto probabilmente c’è da adeguare gli impianti elettrici, ecc.

- DAL LAGO ORNELLA: Il mio intervento è proprio riguardo agli alloggi sfitti di cui lei ha appena parlato. Proprio oggi in C.d.A. dell’ATER è stata data una risposta ad un interrogativo che era stato posto e che era stato sollevato da quell’articolo del giornale in cui si diceva che una casa era rimasta sfitta per sei mesi. Secondo la legge regionale 10/96 i comuni devono emettere l’ordinanza di assegnazione entro 90 giorni dal ricevimento della disponibilità dell’alloggio. 

L’Ater dà la disponibilità dell’alloggio dopo che è stato rimesso a norma, tinteggiato oppure ristrutturato. Purtroppo spesso quando l’alloggio viene assegnato al primo in lista spesso succede che il primo in lista non accetti …

(interruzione)

… e di conseguenza deve ripartire tutto l’iter per il secondo assegnatario. Se tutto questo non si conclude entro 90 giorni, il Comune, al quale è stato dato l’alloggio da assegnare, deve pagare all'ATER l’affitto ad equo canone e mi risulta che nel 2006 il Comune di Vicenza ha dovuto sborsare circa 5000 euro per pagare questi canoni perché non erano stati affittati gli appartamenti. 

Io volevo chiedere se era possibile in qualche modo accelerare questo iter, nel senso che se il primo in lista non accetta l’appartamento si possa velocizzare chiamando il secondo in lista in maniera da non lasciare alloggi sfitti e non incorrere in pagamenti di affitti all'ATER da parte del Comune.

- ASPROSO: Mi rendo conto che ci sono 19 ordini del giorno e non voglio appesantire la discussione, ma qui sentivo qualcuno confrontarsi sull’opportunità e sulla correttezza o meno del piano. Io credo che, pur essendo all’opposizione, possiamo anche esprimere una posizione di non contrarietà a questo piano Abitare tanto più che rappresenta anche una fotografia di quella che è la situazione e le proposte che vengono illustrate per gli interventi sono in linea di massima condivisibili. 

Quello che forse lascia perplessi molti dei consiglieri comunali è questa incapacità di relazionare gli interventi dell’Assessorato al Sociale con invece il coordinamento che dovrebbe esserci attraverso forme di collaborazione con l’urbanistica e l’edilizia privata, perché in realtà il problema abitare è un problema che coinvolge in maniera molto più vasta le politiche sociali ed urbanistiche di ogni Comune e qualsiasi intervento non può non essere messo in relazione con specifiche attività che altri settori già svolgono. È difficile, e molti lo hanno fatto, non fare riferimento al lavoro sul PAT che ha avviato l’urbanistica in questi anni e che il Consiglio comunale, pur in scadenza di mandato, probabilmente sarà chiamato a valutare ed eventualmente ad approvare. 


In questa città abbiamo alcuni problemi che sono facilmente riassumibili: una forte cementificazione che ha portato alla presenza di grossi problemi dal punto di vista anche sociale in quartieri della periferia, che ha snaturato anche le realtà in molte parti del tessuto sociale di questa città e che quindi per certi versi dovrebbe avere consentito di immettere sul mercato numerosi alloggi e per la locazione e per la vendita, tuttavia ci troviamo invece in una situazione, che è stata ben descritta e che è contenuta nel documento Abitare, di forte appesantimento della domanda di alloggi soprattutto per le fasce deboli. 

Questa che in apparenza sembra una contraddizione, cioè una forte presenza di una forte offerta sul mercato di edilizia privata a fronte di una domanda invece che non trova risposta alle esigenze delle fasce deboli è solo in apparenza una contraddizione perché, secondo me e secondo molti che sono intervenuti, questo dimostra l’incapacità della politica di indirizzare le scelte del mercato e questo è il vero problema ed è stata una scelta. 

Non è assolutamente casuale se questo è avvenuto, c’è stata una scelta ben precisa, cioè quella di evitare di intervenire sugli andamenti del mercato ritenendo che il mercato stesso potesse trovare le sue forme di compensazione e di calmierizzazione, l’esperienza ci ha dimostrato che non è così. 

Allora non è che possiamo con questo piano intervenire per modificare o in qualche modo sanare determinate situazioni di gravi problematiche, non lo possiamo fare con questo strumento, ma ve ne sono altri che se uniti a questo strumento invece quell’obiettivo invece lo possono raggiungere. È questo il punto. 

Sarebbe stato molto interessante, per esempio, che avessimo dedicato una seduta monotematica del Consiglio comunale a questo tema e a questa seduta fossero intervenuti innanzitutto gli assessori dell’edilizia privata e dell’urbanistica perché credo abbiamo bisogno di ripensare innanzitutto alla destinazione dell’ERP nei vari piani. 

Nel 2002 il Consiglio comunale approvò una diversa dislocazione dell’edilizia residenziale pubblica andando a concentrarla sostanzialmente in due ambiti territoriali, il PIRUEA Pomari e il PP10 con qualche altro elemento di contorno ma che comunque non è significativo. Ora con cosa ci troviamo? Ci troviamo con un PIRUEA Pomari che per certi versi ha assolto al suo scopo ma ci ha aperto una serie di questioni di tenuta del tessuto sociale di quei territori che ci interpellano sotto vari punti di vista. Dall’altro abbiamo il PP10 che non è mai decollato e che onestamente dubito che potrà partire negli anni a venire, tanto è vero che uno dei problemi, se non sarà questa sera, sarà fra qualche altra seduta, è quello di capire come andare ad utilizzare i finanziamenti stanziati dalla Regione per fare gli interventi nel PP10. 

Questo è un tema che non possiamo eludere perché noi avevamo bisogno di potenziare semmai l’intervento dell’edilizia residenziale pubblica in città, non assistere a un depauperamento che sappiamo essere irreversibile. 

Probabilmente bisogna tentare di individuare altre strade. Le strade che forse potremmo tentare di individuare sono quelle di un diverso rapporto con l’imprenditoria privata perché in realtà abbiamo visto che gli unici che sono in grado di investire in questi anni sono i privati e l’hanno fatto per tutta una serie di ragioni, intanto perché glielo abbiamo consentito perché gli abbiamo dato la disponibilità delle aree per farlo, in secondo luogo perché ancora una volta il Comune ha permesso loro di trasformare quelle aree che in origine non erano vocate all’edilizia residenziale privata, però in cambio non abbiamo chiesto quasi nulla se non gli oneri di urbanizzazione e pochi interventi sotto il profilo degli standards urbanistici. 

Forse è giunto il momento di fare un salto di qualità dal punto di vista della proposta e registrare un nuovo e diverso patto con il privato, per cui tutte le aree che vanno a trasformarsi in ragione di una precisa scelta urbanistica consentano al Comune, quindi al pubblico, di ottenere molto di più in termini di edilizia residenziale pubblica perché è di questo che noi tutti registriamo il bisogno. Mi pare che questo sia uno dei temi che dobbiamo mettere tra i primi nella gerarchia dei valori che vogliamo attribuire agli interventi nel settore della casa. 


L’altro aspetto riguarda la qualità. Non è possibile che noi abbiamo nei quartieri periferici edifici che sono squallidissimi e dal punto di vista estetico e della qualità urbanistica ma che ancor più sono assolutamente deficitari sotto il profilo della qualità dell’intervento. Non è possibile che noi alle persone che sono non tra le più abbienti e che comunque magari si indebitano per 20-30 anni loro e i loro figli per realizzare il sogno di ottenere un alloggio di proprietà consegniamo edifici dove non possiamo neppure piantare il buco per mettere il quadro. 

Qui il mondo si interpella sulla necessità di cambiare il modo di costruire le case, di avere attenzione alla qualità innanzitutto del risparmio energetico, quindi coibentazione e tutte quelle tecnologie che consentano di disperdere il meno possibile il calore e l’energia, si interpella sulla necessità di fare interventi per cui le case siano autonome anche dal punto di vista della produzione dell’energia e noi ancora con una situazione che vi ho appena descritto dove c’è una città che si è trasformata sotto la mano degli speculatori, perché questo è quello che è avvenuto e che abbiamo consentito loro di fare, ebbene, questa città abbia un patrimonio edilizio non solo sfitto, non solo inutilizzato, ma che sarebbe forse il caso di abbattere perché non risponde agli standard delle migliori costruzioni che ci sono oggi sul mercato. 

Questo è un altro problema. Allora chi deve porselo questo problema? Io credo che debba porselo innanzitutto l’ente pubblico negli interventi che va a realizzare l’ente pubblico attraverso l'ATER, attraverso l’AMCPS, cioè noi dobbiamo creare un volano nel mercato per cui dando anche il buon esempio al privato  pretendiamo noi per primi che gli interventi che andiamo a fare come ente pubblico siano rispettosi dei massimi standard di qualità. 


Io vorrei arrivare a vedere che le persone che ricevono le chiavi del loro alloggio dall’ATER e dall’AMCPS possano essere orgogliosi dell’alloggio che viene dato loro in dotazione e possano dire “noi abbiamo una casa che non solo è all’altezza ma alle volte anche superiore a quelle che mettono sul mercato molti immobiliaristi privati”. Questo per esempio è un sogno non irrealizzabile che ci consentirebbe veramente di rivoluzionare il mercato perché costringerebbe tutti a rincorrere lo standard della migliore qualità. 


Allora, in conclusione, che cosa possiamo trarre da questa discussione? Innanzitutto alla mancanza in aula di alcuni interlocutori privilegiati credo di poter dire che l’Amministrazione vada verso la sua conclusione, della cosa interessa quasi assolutamente nulla alla gran parte e quindi il piano in realtà sarà approvato come una fotografia della situazione esistente, dopodiché si continuerà a fare come si è sempre fatto, cioè in realtà non intervenendo, non programmando, non determinando le scelte del mercato. 

Se invece volessimo trarre delle conclusioni positive potremmo dire che sarebbe necessario da questa sera invertire questa situazione e costringere tutti gli assessorati che hanno competenza su questa materia a lavorare insieme, a programmare gli interventi per i prossimi anni, a riconsiderare la locazione dell’ERP nei piani dove sappiamo benissimo che non potrà mai essere realizzato e magari avviare quegli interventi di riqualificazione degli alloggi per fare in modo che se non possiamo più pensare di fare come negli anni ‘70 i villaggi PEEP di edilizia residenziale pubblica, però dobbiamo utilizzare gran parte di un patrimonio che andrebbe ristrutturato, riorganizzato, riutilizzato, magari acquisendolo anche dal privato per fare lì, cioè proprio ricostruendo questo grande patrimonio della nostra città, gli interventi di ERP di edilizia residenziale pubblica. 

Questo è quello che mi aspetterei da un’Amministrazione che avesse veramente a cuore il problema della casa per i suoi cittadini e che volesse anche interpretare nella maniera più corretta le capacità di innovazione che pure in città, non so se in Italia ma sicuramente nel resto d’Europa, ci hanno dimostrato che determinati obiettivi si possano raggiungere con il concorso di tutti.


Il Presidente dichiara chiusa la discussione.


Replica l’assessore Barbieri
- BARBIERI: Io volevo rispondere alla consigliera Equizi. Per quanto riguarda la Coop esiste un atto preliminare di vendita ed è stato affidato all’ufficio legale di verificare la possibilità di revoca e di acquisire noi il tutto. 


Altra risposta che volevo dare alla consigliera Equizi è che bisogna distinguere tra beni patrimoniali e beni ERP. Per quanto concerne i beni patrimoniali non posso entrare nel merito, invece per quanto riguarda l’ERP le vendite dal ‘93 al 2001 sono state fatte nel rispetto delle leggi statali secondo un sistema rigido. Dal 2001 è stata delegata la Regione che ha previsto degli ulteriori criteri di valorizzazione del patrimonio ERP ma dal 2001 nessun piano di vendita è stato fatto per rispondere ad una criticità abitativa. 


Per tutto quello che riguarda le questioni urbanistiche non posso entrare nel merito. Volevo rispondere al consigliere Veltroni, non le posso rispondere per quanto concerne IPAB. Le posso rispondere invece per quanto concerne la suddivisione della nostra capacità di alloggi. 

Per alloggi per nuclei da una persona o per alloggi per nuclei di due componenti riusciamo a dare delle risposte, cominciamo ad essere deficitari sugli alloggi da tre, in sofferenza totale per alloggi per più di quattro persone. 


Il dottor Di Pace darà risposta alla consigliera Dal Lago.


Il Presidente dà la parola al Dirigente Settore Servizi Abitativi, dott.Ruggiero Di Pace, per ulteriori chiarimenti.

- DI PACE: Effettivamente c’è il problema dei tempi per l’occupazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica a seguito del provvedimento di assegnazione dell’alloggio. 

I problemi nascono soprattutto dal fatto che la legge regionale che disciplina l’assegnazione degli alloggi residenziali pubblici è estremamente permissiva nei confronti degli assegnatari che sono invitati a produrre documenti, a fare la scelta dell’alloggio e accettare poi l’alloggio perché la legge addirittura prevede che anche in sede di scelta dell’alloggio possano fare domanda al Comune di mantenimento in graduatoria in attesa che si renda disponibile un alloggio adeguato alle esigenze famigliari o personali dell’assegnatario. 

Questo significa per il Comune, che era ormai arrivato a conclusione del procedimento, che il procedimento a questo punto si interrompe e deve essere attivato nei confronti di un altro aspirante assegnatario. 

Normalmente il numero degli assegnatari viene determinato in base alla disponibilità degli alloggi, quindi quando si attiva il procedimento di assegnazione si attiva per lo stretto numero previsto di alloggi disponibili perché noi non conosciamo a priori quale può essere, anche perché nel momento in cui si attiva il procedimento c’è la fase dell’accertamento dei requisiti che ovviamente è subordinato alla produzione della relativa documentazione. 


Abbiamo effettivamente avuto con ATER una richiesta di non solo 5000 ma 8000 euro per canoni, non abbiamo mai pagato questa cifra perché l'ATER ha ritirato la fattura che aveva emesso nei confronti del Comune perché si è resa conto che è la legge stessa che non prevede nessun tipo di sanzione e dà la facoltà agli assegnatari di rinunciare alle assegnazioni. 

Quella sanzione prevista per i comuni che non riescono ad assegnare nei termini di 90 giorni è una sanzione che va eventualmente comminata al Comune nel caso in cui il Comune sia stato inerte nell’assegnazione degli alloggi, cioè non ha neanche avviato i procedimenti per assegnare gli alloggi, noi abbiamo dettagliatamente controdedotto all'ATER tutti i passaggi procedimentali che abbiamo fatto. 

Quindi, ci sono alcuni alloggi cosiddetti disgraziati perché magari l’assegnatario al momento di stipulare il contratto con l’ente gestore, sia esso ATER o AMCPS, rinuncia all’assegnazione dell’alloggio, quindi l’alloggio è rimasto fermo fino al momento del contratto, quindi significa praticamente 30 giorni dopo il provvedimento dall’assegnazione dell’alloggio, quindi è stato perso un ulteriore mese. 

Questi problemi si verificano proprio per una legge che è troppo garantista nei confronti dell’aspirante assegnatario perché se venisse data al Comune o all’ente gestore la facoltà di gestire con maggiore rigidità il procedimento di scelta e di accettazione dell’alloggio questi problemi, e quindi mancati introiti come ha sottolineato il consigliere prima, non si verificherebbero.

- BARBIERI: Volevo aggiungere che per quanto riguarda la richiesta fatta dal consigliere Veltroni gli affitti vengono calcolati in base alla dichiarazione dei redditi di tutto il nucleo familiare.

- PRESIDENTE: Ci sono 19 ordini del giorno presentati sull’argomento. In teoria gli ordini del giorno sono tutti presentati sull’Oggetto n. 242, mentre noi abbiamo due oggetti da votare, l’Oggetto n. 241 e n. 242. Possiamo indifferentemente votare prima l’Oggetto n. 241 e poi partire con gli ordini del giorno o votare addirittura tutti gli ordini del giorno prima e poi i due oggetti. Io credo sia più conveniente questa seconda tesi. Quindi partiamo con gli ordini del giorno e poi votiamo separatamente gli Oggetti 241 e 242. 


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per l’illustrazione dell’ordine del giorno n.1, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.1
Il Consiglio comunale di Vicenza,

rilevato che l’ATER, negli ultimi anni, ha eseguito numerose verifiche sui redditi dichiarati dai nuclei familiari assegnatari di alloggi ATER, riscontrando che circa il 20% dei nuclei presi in considerazione aveva dichiarato redditi inferiori ai reali, provvedendo a denunciare alla Procura della Repubblica l’accaduto e iniziò le pratiche di decadenza dell’assegnazione,  

verificato che il Comune di Venezia esegue dei controlli sul tenore di vita ( es. marca, cilindrata e numero di automobili possedute, barche possedute, ecc.) dai nuclei richiedenti e  assegnatari di case popolari,

impegna il Sindaco e la Giunta ad attivarsi affinché vengano eseguiti sistematici controlli sulla veridicità dei dati dichiarati dai richiedenti e dagli assegnatari di alloggi popolari.











Fto Equizi” 

- EQUIZI: Circa la replica dell’assessore era ovvio e scontato che mi riferivo ai beni patrimoniali e non a quelli che devono seguire una prassi di valutazione stabilita per legge. 

Quest’ordine del giorno chiede che ci sia un sistematico controllo dei furbetti, di chi fa false autocertificazioni, di chi ha più redditi di quelli che dichiara, di chi ha più depositi in banca di quelli che dichiara ma anche controlli sul tenore di vita perché è vergognoso vedere case popolari e sotto parcheggiata un’auto da 100.000 euro, è vergognoso ed è insopportabile per quelle persone anziane che aspettano da anni una casa popolare e si vedono superati da furbetti. 
Pertanto chiedo ci sia l’introduzione di un controllo molto ferreo per questi casi.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare.

- QUARESIMIN: Non ho fatto una mozione d’ordine, Presidente, prendo spunto da quest’ordine del giorno perché speravo che dopo alcune dichiarazioni un po’ concitate e anche un po’ pesanti affinché fossero presenti almeno i due assessori interessati, urbanistica e patrimonio, ci venissero date alcune risposte. Purtroppo sono troppo indaffarati.

- PRESIDENTE: L’assessore all’urbanistica è andato a casa perché ha qualche problema di salute.

- QUARESIMIN: Di fronte alla salute non si discute.

- PRESIDENTE: Infatti mi aveva pregato, nel caso che finissimo prima, di anticipare la delibera di Cicero perché lui non era assolutamente in condizioni di …

- QUARESIMIN: È meglio non arrabbiarsi altrimenti ci ammaliamo, a volte bisognerebbe essere più pesanti ma dovrebbe essere il Sindaco a chiamare gli assessori ad essere presenti su materie di cui sono interessati anche in prima persona. Mi astengo su quest’ordine del giorno.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.1, già posto ai voti, riporta, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, 23 voti favorevoli, 1 contrario, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 26).


La votazione viene annullata in quanto alcuni consiglieri comunali dichiarano di non essere riusciti ad attivare il proprio sistema di voto elettronico o di aver espresso un voto errato e non essere riusciti a correggerlo.


Il Presidente pone nuovamente in votazione l’ordine del giorno n.1, che viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 31 voti favorevoli, 1 contrario, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.2, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.2

Il Consiglio comunale di Vicenza,

visto che in via del Carso insiste il fabbricato ex supermercato Coop menzionato nella delibera in oggetto;

rilevato che l'avv.Tirapelle, in un parere pro veritate, segnalava che dal 2001 il Comune aveva la possibilità di esercitare sullo stabile della Coop il diritto di rivendica; 

accertato che la convenzione in essere tra comune e Coop dice che qualora la funzione dello stabile sia diversa da quella di supermarket avente prezzi calmierati (e l’abbandono della struttura è una funzione diversa dalla vendita) il Comune ha diritto di riacquistare il fabbricato medesimo al solo prezzo del costruito;

impegna il Sindaco e la Giunta ad attivarsi per verificare ed eventualmente esercitare il diritto di rivendica dello stabile della Coop.







Fto Equizi” 

- EQUIZI: Questo è un rafforzativo di quello che poi ha detto l’assessore. La questione ex Coop mi sta molto a cuore, sono due anni che è in ballo, quindi credo abbia la necessità di essere vagliata molto attentamente perché non si può aspettare ulteriormente per non perdere eventuali diritti acquisiti. Credo che la necessità di intervenire sia importante perché nella convenzione che è stata firmata a suo tempo con la Coop sono previste determinate cose, cioè che quell’area debba essere utilizzata per la vendita di alimenti a prezzi bassi e quindi il fatto che sia chiusa vuol dire non rispetto della convenzione e la possibilità di procedere.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.2, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 31 voti favorevoli e 1 contrario (consiglieri presenti 32).


Interviene la cons.Equizi che ritira il seguente ordine del giorno n.3, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.3
Il Consiglio comunale di Vicenza,

rilevato che la vendita delle abitazioni di edilizia convenzionata deve avvenire ad un prezzo agevolato stabilito per legge,

accertato che tale prezzo è notevolmente inferiore al prezzo di mercato,

considerato che, a quanto riferitomi, alcuni venditori pretendono, a parer mio illecitamente, il prezzo di mercato, 

impegna il Sindaco e la Giunta ad attivarsi affinché, a garanzia degli acquirenti, alla stipula dei con-tratti di compravendita di tali immobili, sia presente un funzionario dell’Ufficio Casa del Comune.










F.to Equizi”


Il Presidente dà la parola alla cons.Equizi per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.4, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.4
Il Consiglio comunale di Vicenza,

rilevato che gli aspiranti assegnatari di alloggio popolare devono recarsi presso gli uffici con alcuni documenti già fotocopiati (permesso di soggiorno, documento di identità, dichiarazioni dei redditi, ecc.),

accertato che, in base alle copie complete dei fascicoli da me richieste, gli uffici non trattengono la fotocopia di detti documenti,

considerato che la mancanza di dette fotocopie rende di fatto impossibile qualsiasi azione di verifica e controllo,

impegna il Sindaco e la Giunta ad attivarsi affinché i fascicoli dei richiedenti contengano copia di tutti i documenti richiesti all’atto di presentazione della domanda e successive eventuali integrazioni.







Fto Equizi” 

- EQUIZI: L’ordine del giorno n. 4 interviene su un problema che ho potuto constatare con mano, cioè quando vengono presentate le richieste di case popolari o di contributo per l’affitto gli uffici non ritirano la documentazione. Questo impedisce un’azione di controllo di qualsiasi genere perché i dati che vengono riportati sul modello non sono poi riconfrontabili con l’eventuale documentazione acquisita. Io ho appurato che ci sono in un caso delle discrepanze. Quindi credo sia necessario che almeno per la dichiarazione dei redditi, per lo stato di famiglia e per il permesso di soggiorno sia inserita nel fascicolo la fotocopia della documentazione.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.4, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 29 voti favorevoli, 1 contrario, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 31).


Il Presidente dà la parola al cons.Quaresimin per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.5, sottoscritto anche dai cons.Asproso, Poletto, Cangini, Garbin, Guaiti e Veltroni, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.5
Come è noto, a Vicenza la domanda per la assegnazione di alloggi ERP supera di molte volte la disponibilità.


In questa situazione che possiamo dire di “emergenza abitativa” occorre coordinare al meglio tutti gli attori che possono contribuire ad alleviare il problema: urbanistica, patrimonio, ufficio casa del Settore Servizi Sociali, AMCPS.


Tali uffici dovrebbero almeno trimestralmente fare assieme il punto della situazione per aggiornare e coordinare gli interventi a breve termine e relazionare alla Commissione V.

F.to Ciro Asproso


f.to Poletto


f.to Quaresimin

f.to Pierangelo Cangini

f.to Chiara Garbin

f.to Guaiti

f.to C.Veltroni”.

- QUARESIMIN: Come accennavo prima, vista la non presenza degli assessori competenti che non conoscono le problematiche, non hanno avuto il buon senso rispetto alla città per essere presenti a dare le proprie argomentazioni sulle strategie in materia della casa da parte dell’Amministrazione, abbiamo chiesto, e già prima di garantire il numero legale, che il Consiglio si pronunci valutando positivamente una richiesta di istituire degli incontri sistematici, almeno ogni tre mesi, con il settore urbanistica, il settore patrimonio, AMCPS e il settore casa per poter fare il punto di quelle che sono le strategie, programmi e progetti e le disponibilità. 

Quindi è una precisa richiesta al Sindaco e all’Amministrazione in generale perché metta in atto questo. Pertanto il Consiglio valuti in tal senso rispetto ad un problema così ampio che tutti abbiamo evidenziato anche se la maggioranza non si è mai pronunciata sul dibattito di queste due delibere. Vanno dette queste cose. 

Un tempo la maggioranza incaricava il componente che riteneva più appropriato di studiare l’argomento e di approfondirlo, mentre è intervenuta la collega Dal Lago per chiarire alcuni aspetti importanti in base al ruolo che lei svolge all’interno dell’ATER. Pertanto, effettivamente sembra che questo problema interessi solo noi, anche se per fortuna mi sembra che nessuno di noi abbia dei problemi personali di tale portata, però ci sono migliaia e migliaia di cittadini che attendono delle risposte che questa Amministrazione non ha dato e di fatto non vuole dare. Comunque il nostro voto è di sostegno e quindi favorevole.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.5, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, all’unanimità (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola alla cons.Dovigo per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.6, sottoscritto anche dai cons.Rolando, Asproso e Cristofari, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.6

VISTO che i dati ricavati dalla ricerca “Abitare” evidenziano ancora la necessità di nuova edilizia residenziale pubblica per quei cittadini attualmente non in grado di accedere al mercato immobiliare e sostenere autonomamente l’acquisto di una casa di abitazione


VISTO l’art.39 della nuova legge urbanistica regionale che recita:

1.
Il piano degli interventi (PI) può prescrivere che, nelle aree residenziali soggette a piano urbanistico attuativo, vengano riservate delle quote di superficie o di volume per la realizzazione di edilizia residenziale pubblica anche mediante la perequazione…

2.
Le modalità di tale riserva o cessione, anche in rapporto alle aree per servizi, sono stabilite dal Piano di Assetto del Territorio.

3.
Sono tenuti all’adempimento di cui al comma 1 i comuni superiori a 25.000 abitanti nonché quelli dichiarati a forte tensione abitativa con Provvedimento della Giunta Regionale.

4.
Per i comuni di cui al comma 3, la quantità di superficie o di volume da riservare per l‘edilizia residenziale pubblica non può essere inferiore al 20% né superiore al 40% di quella necessaria a soddisfare il fabbisogno complessivo di edilizia abitativa per la durata del Piano degli Interventi.


CONSIDERATO che la questione casa deve essere considerata fra le questioni sociali più significative delle nostre città e che l’emergenza casa può ingenerare forti tensioni umane e sociali


i sottoscritti consiglieri comunali impegnano il Sindaco e l’Assessore all’urbanistica a riservare, in sede di realizzazione del PAT e del PI, ad edilizia residenziale pubblica una quantità di superficie o volume vicina ai valori più alti espressi dalla legge regionale. 

F.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari”.

- DOVIGO: Io ho scritto questo ordine del giorno perché lo scopo che mi prefiggevo era di aumentare la superficie di edilizia residenziale pubblica da immettere nel PAT. Ho segnato l’articolo della nuova legge urbanistica a cui faccio riferimento per esprimere poi la richiesta. 

La richiesta è anche motivata proprio dal problema che abbiamo nella città di Vicenza di corrispondere alle esigenze abitative delle persone e visto che l’accesso al mercato immobiliare è difficile diventerà senz’altro più facile se riescono ad avere un alloggio tramite l’edilizia residenziale pubblica. 


La legge urbanistica dà delle possibilità che sono particolarmente elevate per le città a forte tensione abitativa. Avevo già detto prima che Vicenza è dentro questa delibera della Regione e ha anche più di 25.000 abitanti, per cui potrebbe prevedere con il PAT di realizzare una quota di ERP dal 20 al 40% ed è una decisione che deve essere poi puntualizzata con il piano degli interventi, ma deve essere in un certo qual senso presa con il PAT. 

Io non ho voluto fissare un numero preciso, lascerei alla valutazione dell’assessore e lascerei anche alla valutazione delle problematiche che si verrebbero ad incontrare zona per zona per fissare questa cifra. Volevo solamente esprimere l’orientamento che questa quota fosse abbastanza elevata, tendente a quelli che sono i massimi previsti dalla legge proprio per dare una forte spinta in positivo per la risoluzione di un problema che c’è. Inoltre non vorrei che le quote di ERP fossero localizzate in una, due o tre posti, solamente in qualche posto della città, perché mi sembra che distribuirlo in maniera più o meno omogenea in tutta la città sia uno dei migliori antidoti per la creazione di ghetti o di zone in cui si vengono a concentrare anche elevati problemi di carattere sociale. Quindi risposta ad un problema e distribuzione nel modo più omogeneo possibile di quote ERP nella nuova città di Vicenza.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome del rispettivo gruppo consiliare:
- QUARESIMIN: Di fronte a questo grave problema non possiamo lasciare fuori, per il ruolo che ha come patrimonio dedicato alle classi più deboli, l'IPAB. Quindi io chiederò alla Presidente della Commissione, che oggi è assente per motivi di lavoro, che quanto prima, entro 15 giorni, quindi prima che l’Amministrazione predisponga il piano pluriennale, possa venire in commissione ad affrontare il problema su quelli che sono gli investimenti, i programmi, i progetti dell'IPAB, chiedendo inoltre di capire quanti sono gli appartamenti sfitti in città e cosa si intende fare. 


Quindi è un discorso complessivo di cui il Comune deve occuparsi, pur avendo l'IPAB un’autonomia a tutti gli effetti. Avremo modo di discutere quanto prima in Commissione su alcune scelte fatte dall’IPAB che sono abbastanza discutibili anche sotto l’aspetto etico, politico e non solo perché sono scelte forse di opportunità personali. Comunque chiederò alla presidente Coppola della V Commissione di invitare il Presidente a presentare in commissione, quindi chi è interessato può partecipare come auditore anche non facendone parte perché effettivamente il problema va visto in quel contesto dove questa istituzione possa dare il proprio contributo.

- SOPRANA: Il nostro gruppo voterà a favore di quest’ordine del giorno proprio in riferimento a quanto esprimeva il mio capogruppo sull’importanza di un patto sociale per la casa da attuarsi nel nuovo PAT che andiamo a portare in questa sede. 


Credo che da questo punto di vista una cosa che mi ha impressionato nel PAT è stato il fatto che i vicentini aumentano di numero residenziale e quindi aumenta la possibilità di volumi di costruzione della città con un piccolo particolare, cioè che questo aumento è dovuto alla presenza degli extracomunitari. Quindi non è possibile che si pensi ad un nuovo PAT di volume di abitazione senza pensare a che tipo di abitazioni. Pertanto votiamo quest’ordine del giorno che aumenta la possibilità di case strategiche per l’edilizia pubblica e penso che questo debba essere l’indirizzo che deve essere dato al PAT visto che proprio nel PAT viene individuato questo aumento di abitazioni particolari. 


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.6, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 19 voti contrari, 14 favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 35).


Il Presidente dà la parola alla cons.Dovigo per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.7, sottoscritto anche dai cons.Rolando, Asproso e Cristofari, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.7

Come sostenuto da più parti oggi in Italia, e come evidenziato anche dalla ricerca abitare, i prezzi degli affitti delle case sono molto elevati, certamente poco sopportabili da moltissime fasce della popolazione. Lo stesso mercato immobiliare è reso difficile dal permanere del ricorso alla casa come fonte d’investimento e dalla recente vicenda sui mutui. Contemporaneamente molti sono in città gli appartamenti non abitati. Di conseguenza una quota sempre più elevata della possibile domanda di case tende a riversarsi sui territori esterni alle aree urbane, gravando sui comuni limitrofi e/o incrementando il consumo di suolo, la domanda di mobilità e gli impatti ambientali connessi.


La tendenza in essere può essere in qualche modo modificata agendo sull’ICI come opportuno strumento finanziario per innescare circoli virtuosi nel settore del mercato delle locazioni e per privilegiare per la locazione l’utilizzo dell’esistente rispetto alle nuove edificazioni. Si può introdurre un aumento di uno o più punti percentuali dell’aliquota ICI per le case vuote e non utilizzate da più anni. Tale dispositivo è stato già utilizzato in Italia, da amministrazioni di vario colore politico, con risultati lusinghieri.

Ciò premesso, i sottoscritti consiglieri comunali impegnano

l’amministrazione ad istituire una maggiorazione di aliquota ICI per gli appartamenti non utilizzati e verificarne la ricaduta dal punto di vista delle entrate finanziarie e della questione abitativa.

F.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari”.

- DOVIGO: Ritorniamo a parlare di alloggi sfitti e so che entro in un terreno un po’ minato perché so che gli alloggi sfitti a Vicenza sono moltissimi, sono più di 3000. Faccio una breve premessa, la ricerca Abitare stima il numero di queste case sfitte guardando i consumi d’acqua, luce e gas espressi da AIM e sottolinea quelle abitazioni che hanno consumi bassissimi o addirittura non consumi, da ciò deduce che siano presumibilmente alloggi come minimo sottoutilizzati o comunque non occupati. 


C’è un altro gruppo di abitazioni che non sono addirittura neanche allacciati ad AIM, quindi considerando anche quelli il numero dei 3000 non occupati viene a crescere notevolmente. Cosa significa a Vicenza un numero di alloggi che non si riescE ad affittare? 

Probabilmente perché parte sono da sistemare ma parte anche perché c’è una richiesta di prezzi d’affitto elevata rispetto al mercato o perché c’è una considerazione della casa come bene rifugio e non come bene da affittare ad altre persone, quindi come valore da tenersi per sé più che fare entrare nel gioco il mercato immobiliare. La necessità di nuove abitazioni genera il bisogno di andare a ricercare nuovi spazi, quindi le città si espandono, si espandono in maniera spesso disordinata, abbiamo ulteriori richieste di mobilità, abbiamo una crescita di quello che è l’impatto territoriale e ambientale intorno alle città e verso la città. 


Vorrei in qualche modo guidare il mercato cercando di sfavorire chi tiene le case sfitte per lungo tempo e vorrei guidare questo mercato aumentando l’ICI per chi tiene da molti anni le case sfitte sperando anche di poter usare questa aumentata pressione fiscale come deterrente e sperando che ingeneri un’inversione di tendenza di modo che cominci in qualche modo a rioccupare quelli che sono gli alloggi sfitti per evitare la sovratassazione ed evitare che venga  consumato ancora territorio per andare a costruire nuove abitazioni in altri posti. 


Il massimo dell’aliquota ICI possibile per la legislazione italiana è il 9/1000. Lo so che a Vicenza c’è il 7/1000, però la sostanza della mia richiesta è di poter applicare anche a Vicenza il massimo del 9/1000 che è già stato applicato e viene presentato in quelle città in cui si sceglie di attuare questa linea politica.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- QUARESIMIN: Io credo che politicamente chi di dovere dovrebbe intervenire, quindi un invito al signor Sindaco di chiedere all’AIM il tabulato degli allacciamenti di acqua, luce e gas per fare una comparazione con quelli che sono i cittadini che non pagano l’ICI. Mi risulterebbe che, malgrado più di una richiesta, AIM non abbia mai fornito questo elenco. 

Inoltre, è stata fatta fare una ricerca, pure a campione, per vedere quanti sono gli appartamenti nuovi che però per non pagare l'ICI non chiedono l’abitabilità. Vedremo qual è il risultato, spero quanto prima di poterlo fornire dettagliatamente a chi di dovere perché di fronte ad una situazione così pesante di esigenze di case, credo che questo problema vada affrontato per quanto possibile, pur nel rispetto della proprietà privata che nessuno vuole mettere in discussione. Comunque il nostro voto sarà favorevole.

- EQUIZI: A titolo personale, io mi astengo su quest’ordine del giorno perché va a colpire indiscriminatamente quelli che hanno acquisito l’appartamento per metterci magari il figlio che ha litigato con la fidanzata oppure le aziende che invece lo fanno per speculare, per cui bisognerebbe che l’ordine del giorno …

(interruzione)

- EQUIZI: Io ritengo opportuno andare a penalizzare quelle aziende che speculano o coloro che acquistano solo per speculare e non chi invece per qualche problema si è trovato la casa vuota.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.7, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 19 voti contrari, 12 favorevoli, essendosi astenuti 3 consiglieri (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola alla cons.Dovigo per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.8, sottoscritto anche dai cons.Rolando, Asproso e Cristofari, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.8

L’ICI può costituire un utile strumento finanziario per innescare circoli virtuosi nel settore edilizio abitativo. Anche nella ricerca abitare, promossa dall’Assessorato ai servizi sociali, una riduzione dell’aliquota ICI per chi stipulasse contratti di affitto a canone agevolato è auspicata come uno dei modi di risoluzione della questione disagio abitativo a Vicenza. Già altre amministrazioni, sia di centrodestra che di centrosinistra, alcune delle quali anche nella nostra provincia, hanno introdotto una diminuzione di aliquota per poter incentivare determinati comportamenti del mondo immobiliare.


E’ interesse del Comune favorire il più possibile la locazione degli immobili a canone agevolato, per far fronte alla grande domanda di case in affitto a prezzi bassi proveniente dalle fasce più svantaggiate della popolazione o comunque non in condizioni economiche tali da poter accedere ad un mutuo. Ciò può essere incentivato con una riduzione consistente dell’aliquota ICI per quei proprietari di case ed appartamenti disponibili ad affittare alloggi a condizioni favorevoli percependo un canone inferiore a quello di mercato, seguendo le vigenti disposizioni di legge.


Ciò premesso, i sottoscritti consiglieri impegnano l’amministrazione comunale a programmare una forte riduzione di aliquota ICI per i casi sopradescritti e verificarne la ricaduta sul mercato immobiliare nel primo anno di applicazione nella nostra città. 

F.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari”.

- DOVIGO: Nell’ultimo ordine del giorno che ho presentato ritorno sempre sul discorso dell’ICI e ritorno sulla questione di principio simile a quella esposta precedentemente però esattamente inversa. 


Come prima proponevo un aumento di ICI per chi teneva una casa sfitta per molto tempo, adesso andrei a proporre il massimo possibile di riduzione compatibilmente con quelli che sono i conti economici che farà l’Assessorato alle Finanze per quei proprietari di appartamento che affittano la casa a canone agevolato. Noi sappiamo che l’affitto a canone agevolato è una modalità attuabile anche a Vicenza, c’è una legge del ‘98, ci sono dei presupposti perché si svolgano anche nella nostra città, nel 2004 è stata stipulata la convenzione fra le associazioni affinché questa modalità di locazione abbia impulso, da quando è stata firmata sta avendo un buon successo perché il numero di contratti stipulati così è cresciuto notevolmente, quindi vorrei trovare un’ulteriore forma di premio per i proprietari che accettano questa modalità di locazione. Ho notato che anche all’interno della ricerca Abitare c’è un accenno a quest’idea, posta come idea di cui potrebbero venire studiati gli effetti nel corso dell’anno, oltre al contributo di 1500 euro per le persone che ristrutturano il loro appartamento e lo mettono poi a disposizione di altri a canone concordato. 


Vorrei che fosse un qualcosa di più di un’idea, vorrei che fosse un qualcosa di più di una possibilità da perseguire, per cui ho ritenuto di chiedere l’orientamento del Consiglio comunale su questo tema.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- DAL LAGO MANUELA: Presidente, voto favorevole a quest’ordine del giorno perché dal mio punto di vista è completamente diverso da quello precedente in quanto qui si presuppone che vi sia un accordo tra Comune e cittadino e quindi nel rispetto dei diritti di ognuno per arrivare ad un affitto a prezzo agevolato a fronte di una riduzione dell’ICI.


Devo dire anche un’altra cosa dove inviterei gli assessori competenti, comunque eventualmente in sintonia. Da quello che mi è stato raccontato si è già provato in passato a fare operazioni di questo tipo con riduzione di ICI a fronte di affitto a canone agevolato, dopodiché si è scoperto che qualcuno, ufficialmente dava un canone agevolato, però per darlo in affitto pretendeva in nero un grosso aumento. Si faccia, si porti avanti questa proposta perché fa parte di un diritto del cittadino di dire di sì come di dire di no, una cosa intelligente che il Comune può fare, ma devono essere anche poste delle verifiche perché gli accordi e i contratti stipulati siano veritieri.

- EQUIZI: Se uno si fa pagare in nero la quota superiore è un problema di legalità, non è un problema perché l’ICI è stato ridotto. Queste persone dovrebbero essere denunciate e qualcuno dell’Amministrazione, se venuto a conoscenza del fatto, deve denunciarlo; perché è chiaro che chi ha la casa in affitto è in difficoltà, però se non interviene l’Amministrazione che è venuta a conoscenza del fatto chi deve intervenire a salvaguardia della gente? 

Questo ordine del giorno è condivisibile perché è giusto cercare di incentivare le locazioni di quelle abitazioni sfitte, perseguendo tutti coloro che chiedono l’affitto in nero e dev’esserci un controllo da parte della guardia di finanza. Questo non accade solo in caso di riduzione di ICI, accade molto spesso anche quando ci sono contratti normali d’affitto.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.8, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, all’unanimità (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.9, sottoscritto anche dai cons.Franzina Emilio, Dovigo, Rolando, Quaresimin, Cristofari, Cangini, Guaiti e Zuin, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.9

PREMESSO che:

l’articolo 41 del Decreto Legge fiscale approvato dal Consiglio dei Ministri il 28/9/2007 prevede, ai fini dell’incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa, con particolare riguardo a quello a canone sostenibile, nei Comuni che come il nostro, sono soggetti a fenomeni di disagio abitativo e alta tensione abitativa, la costituzione di una apposita Società di scopo, pubblico/privato. 

A tal fine il Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle infrastrutture e della solidarietà sociale e tramite l’Agenzia del demanio, procederà alla costituzione di tale società di mista.

CONSIDERATO che:

Le finalità che si propone il legislatore sono quelle di promuovere la formazione di strumenti finanziari immobiliari a totale o parziale partecipazione pubblica, per l’acquisizione, il recupero, la ristrutturazione, la realizzazione di immobili ad uso abitativo anche con l’utilizzo di beni di proprietà dello Stato o di altri soggetti pubblici. 

La scelta è di investire 700 milioni di euro – una prima tranche di 150 è già stata stanziata – per raggiungere l’obiettivo di 80 mila alloggi in dieci anni, con affitti calmierati che non superino il 35% del reddito degli inquilini.

TUTTO CIO' PREMESSO E CONSIDERATO S'INVITA LA GIUNTA A:

fornire, nel minor tempo possibile, una relazione sulla disponibilità di immobili di proprietà pubblica o privata, che potrebbero essere utilmente acquisiti e/o ristrutturati secondo le finalità su indicate, allo scopo di partecipare al Bando nazionale che sarà presto emanato.

F.to Ciro Asproso


f.to Emilio Franzina


f.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Quaresimin


f.to G.Cristofari”

f.to Pierangelo Cangini

f.to Guaiti



f.to Carla Zuin”

- ASPROSO: L’ordine del giorno n. 9 ha come obiettivo l’incremento del patrimonio immobiliare destinato alla locazione di edilizia abitativa. Diciamo che è un ordine del giorno non oneroso, nel senso che in realtà non presuppone nessun tipo di esborso finanziario da parte del Comune, anzi recepisce un’iniziativa che è stata introdotta con il decreto fiscale del 2007 che mira a costituire in Italia una società mista pubblico-privato tramite l’agenzia del demanio proprio per incrementare il patrimonio immobiliare destinato all’edilizia abitativa, quella più sofferente. 


Quello che si chiede al Comune è in pratica di farsi trovare preparato nel momento in cui sarà emanato il bando. Che cosa si propone di fare? In pratica si propone di realizzare una ricognizione su tutto il patrimonio sia pubblico, quindi non solo del Comune di Vicenza ma eventualmente anche di altri enti, sia privato e, qualora il privato lo fosse, disponibile all’alienazione perché, come molto spesso accade, i costi di ristrutturazione o di mantenimento dell’immobile sono talmente elevati per cui il privato ha difficoltà anche a valorizzarlo nel modo dovuto. 


Quindi, mappare la situazione della città, individuare quali sono gli edifici dove sarebbe ragionevole predisporre un tipo di intervento di acquisizione e predisporre quanto necessario per aderire al bando che sarà emanato.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.9, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti favorevoli, 3 contrari, essendosi astenuti 15 consiglieri (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.10, sottoscritto anche dai cons.Franzina Emilio, Dovigo, Rolando, Quaresimin, Cristofari, Cangini, Guaiti e Zuin, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.10
PREMESSO che:

l’articolo 36 della Legge Finanziaria 2008, in attuazione della direttiva del Parlamento Europeo 2001/77/CE conferma gli incentivi in relazione alla dotazione di fonti energetiche rinnovabili. 

CONSIDERATO che:

questo Consiglio comunale ha approvato ben tre mozioni d'indirizzo orientate alla promozione e sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, nel settore dell'edilizia pubblica e privata.

TUTTO CIO' PREMESSO E CONSIDERATO SI INVITA LA GIUNTA A:

dar seguito a tutti gli impegni contenuti nelle mozioni su menzionate e a predisporre affinché, tutte le nuove edificazioni e tutti gli interventi di recupero e ristrutturazione programmati nel territorio comunale, ad opera di AMCPS e ATER, siano realizzati secondo le più moderne tecniche di isolamento termico e acustico e di efficienza energetica.

F.to Ciro Asproso


f.to Emilio Franzina


f.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Quaresimin


f.to G.Cristofari

f.to Pierangelo Cangini

f.to Guaiti



f.to Carla Zuin”

- ASPROSO: Questo riguarda le fonti energetiche rinnovabili. Dicevo prima che è importante dare un segnale anche come amministrazioni pubbliche e intervenire, laddove possibile, sia nei casi di ristrutturazione, sia nei casi di nuova edificazione, mettendo in atto tutte le tecnologie più moderne per la riduzione delle emissioni e nello stesso tempo per il recupero di energia avvalendoci anche di appositi finanziamenti a livello nazionale, peraltro l’articolo 36 della finanziaria 2008 prevede che vi sia un nuovo bando di rifinanziamento di questo settore.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.10, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 29 voti favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 30).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.11, sottoscritto anche dai cons.Franzina Emilio, Dovigo, Cristofari, Quaresimin, Cangini, Guaiti e Zuin, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.11

PREMESSO CHE:

negli ultimi 15 anni il mercato immobiliare ha registrato un formidabile sviluppo anche nella nostra città, dovuto per lo più a fattori speculativi e di investimento, ma questa accresciuta dotazione di alloggi non ha affatto risolto i problemi, ormai cronici, di indisponibilità di abitazioni da destinare alle fasce deboli a basso reddito.

SI INVITA LA GIUNTA A:

predisporre un progetto da includere nel PAT, affinché tutti i nuovi Piani di Lottizzazione, Piani Particolareggiati e Accordi di Programma contemplino una quota adeguata di cubatura (dal 30 al 40%) da realizzare in convenzione con i privati e dove la redditività dell’investimento non superi il 5% del valore dell’immobile.

F.to Ciro Asproso

f.to Emilio Franzina


f.to Valentina Dovigo

f.to G.Cristofari 

f.to Quaresimin


f.to Pierangelo Cangini

f.to Guaiti


f.to Carla Zuin”

- ASPROSO: Questo meriterebbe un po’ più di tempo per una riflessione perché può sembrare in qualche misura eversivo. In realtà vi assicuro che non lo è affatto, anzi mutua situazioni che già sono sperimentate in altri paesi. Direi che la Gran Bretagna è in prima fila da questo punto di vista. 


In pratica che cosa si propone? Premesso che la città più di tanto non può espandersi, le trasformazioni urbanistiche sono basate sulla valorizzazione e sulle varianti di aree che avevano una destinazione diversa nel precedente piano regolatore. Considerato che il PAT è nella sua fase di predisposizione finale, si ritiene di dare un indirizzo alla Giunta, ma soprattutto agli estensori del PAT affinché si contratti questa trasformazione, questa facoltà che attraverso lo strumento urbanistico viene concesso al privato di realizzare un determinato beneficio in termini finanziari per la trasformazione delle aree di una parte, che può andare dal 30 al 40% dell’intervento finalizzato in quell’area, penso per esempio al caso Piruea Monte Asolone tanto per dirne uno, si va a trasformare un’area di tot metri quadrati, è previsto di realizzare X metri cubi, il 30% dei metri cubi che tu privato realizzi …

(interruzione)

…  lo fai avendo una remunerazione che è più bassa di quella che avresti se lo mettessi sul mercato. Non credo che ci sia niente di male visto che io Comune ti consento, attraverso la trasformazione urbanistica, di realizzare questo tipo di intervento, altrimenti ti faccio coltivare le patate, questo bisognerebbe fare. 

Mi guardate come se fossi un attentatore della proprietà privata, ma non è così. Se non usciamo da questa logica per cui chi ha una proprietà è il padrone della città non si riuscirà mai a risolvere i problemi di cui stiamo discutendo anche questa sera e dare le risposte che veramente i cittadini chiedono. 

Bisogna introdurre delle formule che siano in qualche misura rivoluzionarie, non ho detto eversive ma rivoluzionarie. Siccome tutto è basato su un accordo e in fin dei conti anche il piano regolatore è un atto che consente di beneficiare determinati privati rispetto ad altri che invece continuano ad avere il loro terreno coltivato a patate. Allora se io coltivo patate e tu vicino a me, grazie al piano regolatore, puoi invece costruire un edificio e fare quattrini, in qualche modo ricompensi la comunità facendo il 30-40% del tuo intervento destinandolo ad edilizia residenziale pubblica ed avendo una remunerazione intorno al 5%.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- QUARESIMIN: La settimana scorsa è stata fatta la convocazione della V Commissione chiedendo la partecipazione dell’assessore competente e dei funzionari. È arrivato solo l’assessore. Quando si è parlato della quota destinata ad ERP, si è parlato del 40%. A me basterebbe anche il 20 purché venisse messa in atto. 


Quindi io credo che questa richiesta non sia campata per aria ma abbia la sua giustificazione. L’assessore ha detto che nell’ambito del piano ci sarà questa quota destinata ad investimenti per le classi più deboli. Quindi non mi sembra una cosa trascendentale. È chiaro che essendo un ordine del giorno va discusso, va adeguato alla luce delle singole situazioni, però io credo che un certo buon senso ci sia.

- EQUIZI: Vorrei precisare una cosa, quest’ordine del giorno non riguarda il privato che fa un piccolo ampliamento o fa un edificio nuovo ma riguarda delle ben specifiche categorie di interventi, i piani di lottizzazione, i piani particolareggiati e gli accordi di programma, cioè tutte quelle nuove edificazioni che permettono al privato da un’area che non prevede nulla, penso al Piruea FTV, dove non c’è una destinazione urbanistica prevista, noi modificando eventualmente il piano regolatore diamo al privato la possibilità di fare cose che nessun altro potrebbe fare. 


Quindi è giusto che questo incremento notevole di speculazione di quei terreni siano compensati con qualcosa che viene dato di più al pubblico, anche perché vorrei ricordare che questa Amministrazione non modifica gli oneri di urbanizzazione e di costruzione da ben vent’anni, quindi vuol dire che il privato ha continuato a dare le stesse cose più l’adeguamento Istat, ma non c’è stato, come in altri comuni, un incremento degli oneri di urbanizzazione, quindi non sono entrati i soldi nelle casse comunali. 


Io aggiungerei anche un’altra cosa, in caso di abusi edilizi - mi viene in mente via Brotton dove è stato costruito un bel po’ di cubatura in più e c’era la possibilità di acquisire appartamenti già finiti - e cioè che il Comune, invece di optare per la monetizzazione degli abusi, acquisisca la porzione di edificio che è già edificabile a tutti gli effetti.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.11, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 19 voti contrari, 14 favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 35).


Il Presidente dà la parola al cons.Asproso per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.12, sottoscritto anche dai cons.Franzina Emilio, Dovigo, Rolando, Quaresimin, Cristofari, Guaiti e Zuin, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.12

PREMESSO che:

il Piano di localizzazione dell’ERP, approvato dal Consiglio comunale nel 2002, prevedeva una forte concentrazione di alloggi di edilizia popolare allocati quasi esclusivamente nel Piruea Pomari e nel Piano Particolareggiato 10 a Laghetto.

CONSIDERATO che:

mutate esigenze urbanistiche ed insorgenti problematiche di natura sociale, inducono a ritenere irrealizzabile la prevista edificazione nel PP10, con ovvie ripercussioni sulla effettiva realizzabilità della quota ERP.

TUTTO CIO’ PREMESSO E CONSIDERATO S’INVITA LA GIUNTA A:

· progettare una sorta di piano di lottizzazione di circa 15 mila mc nei terreni dell’IPAB, con adeguata dotazione di verde attrezzato, per un totale di 4 palazzine, due delle quali da destinare alla locazione a canone agevolato e le restanti  da mettere in vendita mediante convenzione;

· eliminare definitivamente il PP10 dal PAT, cassando il Piano di Laghetto dalle aree preferenziali di sviluppo della città.

F.to Ciro Asproso


f.to Emilio Franzina


f.to Valentina Dovigo

f.to G.Rolando


f.to Quaresimin


f.to G.Cristofari

f.to Guaiti



f.to Carla Zuin”

- ASPROSO: Quest’ordine del giorno è improntato ad un sano pragmatismo, chi ha letto il documento Abitare sa bene che una quota considerevole degli alloggi ERP in questo momento è allocata all’interno del PP10. Mi pare siano addirittura 116 alloggi tra vendita e affitto che sono ricordati - perché questo è il termine più esatto - sono ricordati come promemoria all’interno del documento abitare ben sapendo, dall’assessore fino all’ultimo dei consiglieri, che visto l’evolversi della situazione in città, anche a seguito delle scelte relative al Dal Molin, nel PP10 questo tipo di intervento di edilizia residenziale pubblica non sarà possibile attuarla. 

Vi assicuro che per me sarebbe molto più semplice lasciare le cose come stanno perché tutto sommato io non avrei neppure interesse a sollevare la questione dell’ERP che non viene realizzato, però siccome questa proposta è uscita anche dall’assessore Marco Zocca, allora mi sono permesso di concretizzarla in un ordine del giorno nell’ambito della discussione sul documento Abitare.


Che cosa dice in sostanza? Recupera uno strumento che era un po’ ruvido, cioè l’articolo 51, prevede 15.000 mc circa di cubatura da inserire all’interno del PP10 nei terreni dell'IPAB, quindi finalmente facendo contenti anche il Presidente dell'IPAB che non vede l’ora di liberarsene. Le metrature consentono di realizzare quattro palazzine, due potrebbero essere destinate alla locazione e due alla vendita con l’edilizia convenzionata anche per evitare i timori che poi lì si concentri il ghetto, ecc., quindi realizzare quello che attualmente la Regione finanzia per evitare di perdere il finanziamento regionale. Come contropartita si sancisce una volta per tutte che il PP10 non rientra più nei piani di sviluppo di questa città e all’interno del PAT e si dà cognizione di questo con una norma che lo codifica. 


Mi pare che non si tratti altro che fotografare la realtà e superare un tabù che in qualche modo anch’io avevo introdotto quando molti anni fa votai un ordine del giorno che diceva “mai più articoli 51”. Ebbene, è un tabù che non ho interesse io per primo ad abolire, però credo che tutto sommato questo ci consentirebbe di utilizzare quel denaro che la Regione ci ha messo a disposizione e che altrimenti questa volta andrebbe perso.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.12, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti contrari, 13 favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 30).


Il Presidente dà la parola al cons.Guaiti per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.13, sottoscritto anche dai cons.Cangini, Quaresimin, Rolando, Poletto, Cristofari, Veltroni e Dovigo, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.13
Premesso che:

la preoccupante situazione di emergenza abitativa presente nel nostro territorio si è progressivamente aggravata negli ultimi anni anche a causa di politiche economiche e sociali nazionali che si sono rivelate inadeguate rispetto alle esigenze della collettività.

Rilevato che:

le fasce di popolazione che abitano in alloggi in locazione si trovano, oggi, in forti difficoltà economiche a causa della progressiva perdita di potere d’acquisto di salari e pensioni oltre al forte aumento del costo della vita registratosi nell’ultimo anno.

Rilevato che:

altresì, il numero di cittadini in difficoltà economica con problematiche abitative sta sensibilmente aumentando anche in forza dei fenomeni migratori esterni ed interni (lavoratori in mobilità e studenti universitari, ecc.).

Considerato che:

in un quadro di impoverimento generalizzato delle famiglie meno abbienti l’aumento dei canoni di locazione degli alloggi è uno degli elementi predominanti.

IL CONSIGLIO COMUNALE impegna il Sindaco e la Giunta a:

1)
attivarsi ad aumentare ulteriormente il patrimonio di edilizia residenziale pubblica con la rea lizzazione e/o acquisto di alloggi destinati alla locazione a canone calmierato per il sostegno alle famiglie in difficoltà economiche causate dall’eccessivo aumento dei canoni di affitto;

2)
promuovere politiche concertative con i proprietari di alloggi prevedendo sgravi fiscali per sensibilizzare i proprietari degli alloggi sfitti a immetterli sul mercato delle locazioni;

3)
mettere in campo tutte le iniziative necessarie a determinare una politica sociale che consideri il diritto alla casa come uno degli obiettivi primari da affrontare in tempi rapidi.

Vicenza, 29 novembre 2007

F.to Guaiti Sandro


f.to Pierangelo Cangini 

f.to Quaresimin

f.to G.Rolando


f.to Poletto



f.to G.Cristofari

f.to C.Veltroni



f.to V.Dovigo”

- GUAITI: Quest’ordine invita il Sindaco e la Giunta a mettere in campo tutte le iniziative necessarie per una politica sociale che consideri il diritto alla casa come un obiettivo da affrontare in tempi rapidi. Grazie.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.13, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 24 voti favorevoli, essendosi astenuti 5 consiglieri (consiglieri presenti 29).


Il Presidente dà la parola al cons.Rolando per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.14, sottoscritto anche dai cons.Dovigo, Asproso, Cristofari, Quaresimin, Guaiti e Poletto, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.14
Risoluzione/sollecitazione al Governo per recupero e riuso degli alloggi vuoti

di proprietà pubblica


Alla materia dell’edilizia residenziale sociale, da considerare come parte essenziale del sistema di welfare, e quindi di interesse generale va riconosciuta priorità nazionale, stante le trasformazioni economiche e sociali in atto che fanno emergere nuovi fabbisogni e nuove e più diffuse forme di disagio abitativo presenti nelle grandi aree urbane ma anche in città come Vicenza ad elevata tensione abitativa.


Con l’esaurirsi dei finanziamenti provenienti dalle ritenute Gescal è venuta a mancare una fonte importante finanziaria cui la programmazione dell’edilizia residenziale pubblica ha fatto riferimento da venti anni a questa parte e che garantiva un flusso finanziario annuale ripartito fra le regioni.


Sempre più si verifica un forte squilibrio fra la crescita dei valori immobiliari e quella dei redditi da lavoro dipendente e/o da pensione.


Nel quadro di riconversione delle caserme dismesse e in controtendenza rispetto alle operazioni speculative in atto in queste aree strategiche per lo sviluppo urbano

IL CONSIGLIO COMUNALE

impegna Sindaco e Giunta ad intraprendere le più adeguate iniziative al fine di sensibilizzare il Governo per consentire l’immediato utilizzo per ERP sovvenzionata e agevolata di quota parte del consistente patrimonio demaniale soprattutto militare.


La riconversione dei beni immobili di proprietà statale dovrà essere attuata mediante procedure speciali e accordi specifici tra Ministero della Difesa, Agenzia del Demanio ed Enti locali.

F.to G.Rolando


f.to Valentina Dovigo


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari


f.to Quaresimin


f.to Guaiti

f.to Poletto”

- ROLANDO: Quest’ordine del giorno individua la possibilità di riuso del patrimonio demaniale con particolare riferimento al patrimonio militare (caserme). Queste, anziché essere spazzate via, possono essere eventualmente recuperate. Mi parrebbe una buona cosa, stiamo a sentire che cosa dice la maggioranza.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.14, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 15 voti contrari, 12 favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 28).


Il Presidente dà la parola al cons.Rolando per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.15, sottoscritto anche dai cons.Dovigo, Asproso, Cristofari, Guaiti e Poletto, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.15
Premesso che:

-
alle politiche abitative va riconosciuta priorità alla luce della definizione di Vicenza città ad elevata tensione abitativa come riconosciuto dal CIPE;

-
 la materia di politiche abitative è complessa e articolata e va affrontata in almeno tre fasi: urbanistica, programmazione/realizzazione, gestione;

Richiamata la considerazione che “la povertà-casa a Vicenza c’è, eccome” (fonte Caritas Vicentina ad un recente convegno sul tema “Disagio abitativo a Vicenza” svoltosi ai Chiostri di S.Corona in data 16 novembre 2007);

Considerato che:

-
“il problema abitativo a Vicenza non è di tipo emergenziale ma possiede carattere struttura-le” e che in città “c’è bisogno di case in affitto a canoni agevolati e sostenibili” per sostenere la domanda abitativa dovuta anche alla trasformazione della struttura familiare, ai fenomeni migratori, alla povertà e marginalità, ai lavoratori atipici, agli anziani, agli studenti fuori sede

e che pertanto tutto ciò comporta l’adozione di politiche abitative sempre più mirate

IL CONSIGLIO COMUNALE

IMPEGNA

LA GIUNTA

a considerare l’edilizia residenziale pubblica e l’intera edilizia sociale parte aggiuntiva degli standards urbanistici da assicurare come dotazione di servizi generali da garantire in rapporto ad ogni utente da insediare nel caso di nuove urbanizzazioni e/o trasformazioni urbane da soddisfarsi tramite cessione gratuita di aree o alloggi.

F.to G.Rolando


f.to Valentina Dovigo


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari


f.to Guaiti



f.to Poletto”

- ROLANDO: Finalmente il problema casa è entrato con qualche favorevole orientamento più che nel passato come tema anche nazionale. Si è istituito un tavolo di concertazione nazionale a cui  hanno preso parte Regioni, l’Associazione Nazionale dei Comuni d’Italia, Federcasa, Federazione Italiana per la casa, organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli inquilini, associazione della proprietà edilizia e delle associazioni costruttori edili e delle cooperative di abitazioni ed è stato redatto un documento. 


L’ordine del giorno non fa altro che recepire questo documento con la partecipazione di tutte le regioni. Quindi, in particolare richiamo l’attenzione al dispositivo dell’ordine del giorno dove dice “l’edilizia intera, l’edilizia sociale è da considerarsi parte aggiuntiva degli standards urbanistici”, ovvero far sì che il termine aggiuntivo sia stato inserito per non consentire l’interpretazione per cui si possano utilizzare le aree degli attuali standard, verde e parcheggi, per costruire case. Molto semplicemente è il recepimento, a chi è interessato posso fornire documentazione, per impedire strumentalizzazioni in questo senso. Quindi va in direzione di favorire l’edilizia sociale come nuovo standard.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare.

- SOPRANA: Voto sì perché è semplicemente intelligente.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.15, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 17 voti contrari, 12 favorevoli, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola al cons.Rolando per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.16, sottoscritto anche dai cons.Dovigo, Asproso, Cristofari, Quaresimin, Guaiti e Poletto, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.16
Premesso che:

-
alle politiche abitative va riconosciuta priorità nel campo di azioni in materia sociale;

Rilevato che:

-
è all’esame del Consiglio comunale il piano ABITARE riguardante gli interventi di Edilizia Residenziale Pubblica per gli anni 2007-2009;

Preso atto che:

-
la legge 9/2007 favorisce i comuni ad alta tensione abitativa nel recepimento di alloggi da destinare a nuclei familiari soggetti a sfratto di abitazione esecutivo;

ed altresì che:

-
il Comune di Vicenza è risultato beneficiario di un finanziamento per le suddette finalità, al fine di incrementare le risorse finanziarie da destinare alle famiglie che si trovano in difficoltà abitativa (sfratto o altra indisponibilità alloggiativa…) a parziale modifica di quanto previsto e della proposta deliberativa di variazione di Bilancio 2007

IL CONSIGLIO COMUNALE

IMPEGNA

LA GIUNTA A DESTINARE

interamente la somma di € 1.100.000 quale ricavo dalla vendita del terreno di proprietà comunale sito presso Monte Crocetta (in cessione all’IPAB di Vicenza ma tutt’ora contrattualmente da perfezionare) alle finalità proprie di ERP comunale per acquisto di alloggi onde sopperire a urgenti e necessarie difficoltà abitative.

F.to G.Rolando


f.to Valentina Dovigo


f.to Ciro Asproso

f.to G.Cristofari


f.to Quaresimin 


f.to Guaiti

f.to Poletto”

- ROLANDO: Non c’è bisogno di spiegarlo, si chiede che tutto il terreno di proprietà comunale, quello del sito di Monte Crocetta, venga destinato, come è normale e logico, per l’edilizia, acquisto di alloggi per le urgentissime necessità. È un contributo vero, concreto, reale. Inviterei tutti a votarlo. 


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- QUARESIMIN: A me risulta che l’atto di cessione di quella proprietà di Monte Crocetta non sia ancora stata perfezionata perché sembrerebbe che al Comune mancasse 100.000 euro per fare l’atto notarile. Mi sembra una bufala ma purtroppo è così. Quindi io credo che l’incasso di questa somma, che poi è prevista nel piano delle entrate, potrebbe essere utilizzata, senza ricorrere a mutui, per sistemare la struttura che un tempo era dell’Eca, quindi dell'IPAB, in viale Verona. Credo quindi che l’operazione potrebbe essere chiusa a tempi brevi. Quindi invito l’assessore alle finanze, che non c’è e gli auguro buona salute e che domani sia in ufficio, di predisporre tutto perché venga fatto l’atto notarile.

- EQUIZI: È assurdo che una parte di questi soldi vengano portati all’Assessorato alla Mobilità per costruire una passerella. Forse è più importante che vengano utilizzati nel sociale, la passerella si può fare con altri risparmi.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.16, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 16 voti contrari, 12 favorevoli, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 32).


Il Presidente dà la parola al cons.Soprana per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.17, sottoscritto anche dai cons.Zuin, Cangini, Giuliari, Rolando, Asproso, Alifuoco, Cristofari e Poletto, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.17
IL CONSIGLIO COMUNALE DI VICENZA

Considerato che la chiusura di case, negozi, uffici sfitti altera il mercato mentre la loro apertura libera il mercato

IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA

-
a studiare nell’ambito del prossimo PAT una serie di azioni che, nel rispetto del diritto alla proprietà privata, promuovano l’apertura delle case, negozi ed uffici sfitti;

-
a presentare una mappa con tutte le ubicazioni dei suddetti locali.

F.to Stefano Soprana


f.to Carla Zuin

f.to Pierangelo Cangini

f.to G.Giuliari



f.to G.Rolando

f.to Ciro Asproso

f.to Alifuoco



f.to G.Cristofari

f.to Poletto”

- SOPRANA: Questo ordine del giorno vuole prendere più in generale il discorso della chiusura delle case aprendo anche a negozi e uffici. Lo consideriamo un aspetto più ampio e mi permetto di spiegarlo. Invece di dire che la libertà di mercato permette di poter chiudere un’attività, un negozio, un ufficio, un’abitazione, credo sia più importante cambiare i termini. 


Quindi, considerato che la chiusura di case, negozi ed uffici sfitti altera il mercato, mentre la loro apertura libera il mercato, è una valutazione molto più economica. 


Quindi si impegna il Sindaco a studiare nell’ambito del prossimo PAT una serie di azioni che nel rispetto del diritto delle proprietà privata promuova l’apertura delle case, dei negozi e degli uffici sfitti. È importante aprire questo mercato, dare delle soluzioni intelligenti a questa parte del mercato che di fatto ne altera il valore del mercato. La prima azione concreta è presentare una mappa con tutte le ubicazioni dei suddetti locali. Questo permette di leggere questa realtà.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, intervengono i seguenti consiglieri, a nome dei rispettivi gruppi consiliari.

- DAL LAGO MANUELA: Voto contrario perché è un principio illiberale quello che il privato, la proprietà privata, debba essere utilizzata dal pubblico. È il pubblico che deve rispondere al requisito della richiesta …

(interruzione)

…  io non sono intervenuta, ho diritto di esprimere la mia opinione e di votare come credo, quindi sei pregato cortesemente … Altri sono gli strumenti per rispondere ai problemi, quindi voto contrario per quello che ritengo l’illiberalità del principio.

- SOPRANA: Credo che la collega faccia un grande errore perché qui parliamo di libero mercato o alterazione di mercato. Se lei intende che l’alterazione di mercato sia una cosa illiberale prendo atto che l’alterazione di mercato è quello che …

(interruzione)

… nello stesso ordine del giorno è scritto “nel rispetto del diritto della proprietà privata”. Quindi, quello che lei vuole intendere è totalmente diverso perché qui è scritto che ciò che altera il mercato è la chiusura di attività, case, negozi e uffici, diverso dalla concessione della proprietà privata che io non ho assolutamente indicato. 

Qui c’è il discorso del libero mercato che è quello che permette alle attività di essere libere. Individuare sistemi o accortezze perché il mercato diventi libero e questo mi pare sia un atteggiamento intelligente e un’attività pubblica lo deve esercitare. A chi, per questioni di principio, non sa neanche leggere, mi pare sia corretto non dare ascolto.


Nessun altro consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.17, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 20 voti contrari, 10 favorevoli, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 34).


Il Presidente dà la parola alla cons.Zuin per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.18, relativo al presente oggetto, sottoscritto anche dai cons.Giuliari, Soprana, Rolando, Asproso, Cangini, Poletto e Alifuoco, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.18

-
Data la rilevazione statistica (2006) che a Vicenza esistono circa 3200 abitazioni sfitte;

-
Data l’emergenza abitativa espressa nel nostro territorio, considerata anche la definizione assegnata di Comune ad alta tensione abitativa;

con il presente ordine del giorno il Consiglio comunale impegna il Sindaco e la Giunta comunale a:

-
presentare al più presto a questo Consiglio una proposta di delibera per ridurre, e/o azzerare, l’imposta comunale sugli immobili che vengono locati con canone concordato e contestualmente aumentare l’imposta sugli alloggi sfitti.

Vicenza, 29/11/2007

I CONSIGLIERI

F.to Carla Zuin


f.to G.Giuliari


f.to Stefano Soprana

f.to G.Rolando


f.to Ciro Asproso

f.to Pierangelo Cangini

f.to Poletto



f.to Alifuoco”

- ZUIN: Non lo ritiro perché sono convinta, e ci sono anche delle esperienze precedenti che testimoniano questo discorso: un’azione per incentivare il mettere a disposizione di persone abitazioni tenute da parecchio tempo sfitte può essere valida solo ed esclusivamente se si fa un’azione congiunta di riduzione e azzeramento dell’imposta comunale sugli immobili locati a canone concordato o agevolato e contemporaneamente invece viene in qualche maniera aumentata l’imposta sugli alloggi sfitti. 


Un’azione congiunta produce effetti, un’azione invece solamente limitata alla riduzione non produce alcun effetto, tant’è che i contratti a canone agevolato sono pochissimi rispetto ad esperienze similari, ma che hanno abbinato anche l’aumento degli alloggi sfitti, non dico mica di arrivare al 9/1000 come la legge permette, ma anche solo dare un segnale può essere importante perché contemporaneamente mette in evidenza la differenza di trattamento. 


Per questo chiedo ai colleghi di tenere presente un’azione di questo genere anche perché a Vicenza, non lo dico io ma lo dice l’ufficio statistico, nel 2006 sono stati rilevati circa 3200 abitazioni sfitte che secondo me sono molte di più rispetto all’evidenza anche perché ci sono tante persone che probabilmente ci abitano fittiziamente proprio per evitare di incorrere in aumenti di imposta. 


Ci sono delle azioni che potrebbero essere fatte a supporto di questa cosa. Io non credo che sia solamente l’aumento dell’imposta che possa dare una mano a far capire alle persone che c’è necessità di affittare gli alloggi, ci sono delle azioni di supporto, e ce ne sono parecchi esempi in giro per l’Italia, in cui ad esempio il Comune si costituisce come fideiussore e dà delle determinate garanzie ai proprietari degli immobili. 

Ci sono anche delle altre azioni interessanti, in particolare leggevo che, ad esempio, per incentivare il mantenimento corretto degli immobili alla fine della locazione, quando l’immobile viene reso libero, il Comune si sostituisce e restituisce una parte degli affitti pagati nel corso degli anni di affitto. Allora credo siano tutte azioni che possano essere mirate a facilitare l’immissione nel mercato tutto questo patrimonio edilizio che rimane inutilizzato e che chiaramente crea anche un disagio sociale. 


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.18, già posto ai voti, viene respinto, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 20 voti contrari, 11 favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 33).


Il Presidente dà la parola alla cons.Equzi per l’illustrazione del seguente ordine del giorno n.19, già depositato alla presidenza:

“ORDINE DEL GIORNO N.19

Il Consiglio comunale di Vicenza,

rilevato che la vendita delle abitazioni di edilizia convenzionata deve avvenire ad un prezzo agevolato stabilito per legge,

accertato che tale prezzo è notevolmente inferiore al prezzo di mercato,

impegna il Sindaco e la Giunta ad attivarsi affinché, a garanzia degli acquirenti, alla stipula dei con-tratti di compravendita di tali immobili, sia presente un funzionario dell’Ufficio Casa del Comune.










F.to Equizi”

- EQUIZI: È un problema che mi sta particolarmente a cuore. Ho assistito più volte a delle “truffe” nei confronti di acquirenti di edilizia residenziale convenzionata. 


Mi spiego, viene acquistato un appartamento e viene chiesto all’acquirente di pagare in nero una differenza che corrisponde di fatto al valore che quell’appartamento avrebbe sul mercato se non fosse edilizia residenziale convenzionata. Teniamo presente che le ditte che realizzano edilizia residenziale convenzionata prendono un finanziamento a fondo perduto dalla Regione. 


Non è giusto che dei nostri concittadini vengano truffati in questo modo perché non conoscono la realtà delle cose o la apprendono solo al momento in cui avviene la stipula dal notaio e a quel punto il potere di forza del venditore è maggiore rispetto a quella dell’acquirente. 


Credo sia opportuno, siccome non sono tantissimi gli atti di compravendita che vengono fatti, che alla presenza del notaio ci sia anche un funzionario del Comune che certifichi il prezzo del bene, cioè l’acquirente deve sapere che quel bene vale meno di quello che varrebbe sul mercato se non ci fosse questa convenzione, anche perché poi se va a rivendere quell’appartamento si ritrova con un valore notevolmente inferiore rispetto a quello che lui ha pagato. Quindi è una cosa illecita, scorretta, che viene proposta, da quello che mi si dice, quasi sistematicamente. 


Chiedo ci sia l’intervento di un funzionario per impedire queste truffe soprattutto a danno di persone anziane.


Il Presidente pone in votazione il soprascritto ordine del giorno.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, l’ordine del giorno n.19, già posto ai voti, viene approvato, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 14 voti favorevoli, 8 contrari, essendosi astenuti 4 consiglieri (consiglieri presenti 26).


Il Presidente pone in votazione la soprascritta proposta di deliberazione iscritta all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.241.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare.

- QUARESIMIN: Credo ci sia una certa delusione nell’apprendere questa analisi perché una parte del Consiglio non ha seguito, non l’ha letta e non è intervenuto, inoltre manca la presenza dei due assessori interessati. Comunque, siccome è un’indagine a nostro giudizio molto valida, mi auguro che perlomeno una copia venga inviata ai dirigenti e che magari trovino anche il tempo di leggerla. Quindi il nostro voto sarà favorevole.


Nessun altro consigliere intervenendo, la proposta di deliberazione, con il relativo dispositivo, unitamente all’allegato, come sopra presentata e trascritta integralmente, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 27 voti favorevoli, essendosi astenuti 5 consiglieri (consiglieri presenti 32).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

Il Presidente pone quindi in votazione la proposta di deliberazione iscritta all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.242.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, interviene il seguente consigliere, a nome del gruppo consiliare.

- QUARESIMIN: Visto l’impegno della struttura, del personale che con tanta diligenza ha portato a conoscenza di questo Consiglio, il nostro voto sarà favorevole.

Nessun altro consigliere intervenendo, la proposta di deliberazione, con il relativo dispositivo, unitamente all’allegato, come sopra presentata e trascritta integralmente, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 24 voti favorevoli, essendosi astenuti 6 consiglieri (consiglieri presenti 30).


Il risultato delle votazioni è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.
- PRESIDENTE: Io sarei per sospendere la seduta, tuttavia ho una richiesta da parte di tre capigruppo che mi dicono di trattare, visto che non ci sono gli assessori Zocca e Cicero, l’Oggetto 251 “Proposta di delibera presentata dalla IV Commissione consiliare nella persona del Presidente Mario Bagnara per conferire la cittadinanza onoraria al professor Gabriele De Rosa”. C’è una richiesta di andare immediatamente al voto. Se nessuno obietta andiamo direttamente al voto sull’Oggetto n. 251 …

(interruzione)


Il Presidente pone in votazione la richiesta di anticipare la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.251.

Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, la proposta di anticipare la trattazione dell’oggetto iscritto all’ordine del giorno dei lavori consiliari con il n.251, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 24 voti favorevoli, essendosi astenuti 2 consiglieri (consiglieri presenti 26).

OGGETTO CCLI

P.G.N.66286

Delib.  n.  46

AMMINISTRAZIONE - Proposta di deliberazione presentata l’11.9.2007 dalla IV Commissio-ne consiliare nella persona del Presidente Mario Bagnara per conferire la cittadinanza onoraria al prof.Gabriele De Rosa.


Il Presidente del Consiglio comunale dà la parola al Presidente della IV Commissione consiliare, prof.Mario Bagnara, per l’illustrazione della seguente proposta di deliberazione:


“Nella ricorrenza del novantesimo compleanno del prof.Gabriele De Rosa (24 giugno 2007), fondatore e direttore, dal 1975 al 2006, dell’Istituto per le Ricerche di Storia Sociale e Religiosa, la IV commissione consiliare, su iniziativa del Presidente,

propone al Consiglio comunale

IL CONFERIMENTO DELLA CITTADINANZA ONORARIA PER I SUOI ECCEZIONALI MERITI CULTURALI


PROFILO DEL PROF. GABRIELE DE ROSA


Nel primo volume di memorie politiche, La transizione infinita, Diario politico 1990-1996 del ’97, il prof. Gabriele De Rosa lamentava di essere stato troppo dimenticato dai Vicentini e dopo la sua esclusione dalla candidatura a Senatore di Vicenza, così dichiarava amaramente: “Sono un… foresto per l’anagrafe e tale rimango con i miei studi e le mie ricerche di storia veneta”.


Il 16 gennaio ’98 l’allora sindaco Marino Quaresimin pagava in parte il debito di riconoscenza della città, tributandogli la massima onorificenza municipale, la medaglia d’oro per meriti culturali.


Ora a distanza di oltre nove anni da quel riconoscimento, De Rosa non si sente meno “foresto”, benché alla cultura veneta e vicentina abbia dedicato lunghi e qualificati studi che però non gli ahnano impedito di spaziare anche su quella nazionale ed europea.


Sono trascorsi oltre quarant’anni, da quando egli, giovani vincitore del primo concorso universitario di storia contemporanea, nel ’63 iniziò a Padova il suo insegnamento che conservò fino al ’65, per trasferirsi a Salerno e fondarvi l’Università.


Ricordando questo suo antico legale con l’Università patavina, così si rivolgeva all’illustre maestro, durante un incontro organizzato al Palazzo del Bo il 15 ottobre 2003, il suo affezionato allievo Filiberto Agostani: “Certo, breve è stata la sua permanenza in questa sede, un approdo accademico temporaneo,… ma non sterile ed inefficace, se pensa che a distanza di pochi anni qui a Padova, a Venezia, a Treviso e poi a Vicenza è tornato ripetutamente , e torna , infaticabile, ancor oggi, per incoraggiare le ricerche storiche sull’età moderna e contemporanea …, per valorizzare la ricchezza delle fonti archivistiche, per organizzare convegni e seminari…”.


Ancor più stretto il rapporto con Vicenza ove nel febbraio del ’75, grazie alla determinante azione di Mariano Rumor, trasferisce nell’attuale sede del Chiostro di San Rocco quel “Centro Studi per le Fonti della Storia della Chiesa nel Veneto” che egli aveva fondato a Padova, con lo scopo di studiare la Storia della Chiesa non più in base a indirizzi dottrinali e teologici, ma raccomandandola con l’evoluzione della società civile.


Il Centro assume la nuova denominazione di “Istituto per le Ricerche di Storia Sociale e Religiosa”, sotto la presidenza dello stesso Mariano Rumor. La nuova sede prestigiosa si arricchisce di una biblioteca specializzata e ospita seminari e convegni che attirano sempre più numerosi studiosi e ricercatori italiani e stranieri.


Vengono incrementate le iniziative in tre specifiche direzioni: la ricerca scientifica, l’attività didattica e, dal ’79, l’impegno editoriale.


Negli ultimi quindici anni gli interessi dell’Istituto, sempre guidato da De Rosa che, dal ’99, dopo la morte di Feliciano Benvenuti, succeduto a Mariano Rumor, ha assunto anche la carica di Presidente, oltre che di Segretario (ruolo, quest’ultimo, da oltre due anni affidato al prof.Giorgio Cracco), pur non trascurando la storia locale, si allargano anche ai Paesi del Centro Est europeo.


Ne sono prova, a partire dal ’91, il convegno di Treviso su “La Fede sommersa nei paesi dell”Est”, il colloquio internazionale di Vicenza su “L’Italia e i Balcani dal Congresso di Berlino alla Prima Guerra Mondiale (1878-1919)” di ottobre 2000 e a Spalato in settembre 2001 il convegno su “Chiesa cattolica e società adriatica”. Inoltre i rapporti sempre più stretti con l’Ucraina producono due convegni internazionali: il primo, nell’aprile del 2002, sul tema “L’età di Kiev e la sua eredità nell’incontro con l’Occidente” e il secondo, nell’ottobre del 2003, su “La grande carestia, la fame e la morte della terra nell’Ucraina del 1932.’33”, conclusosi con una mozione presentata al Senato e alla camera dei Deputati, affinché il Parlamento italiano riconosca “la grande Fame” del 1932-’33 come genocidio dell’umanità.


A questa intensa attività culturale (più di 800 le pubblicazioni) che, a novant’anni (compiuti il 24 giugno scorso, essendo nato a Castellamare di Stabia nel ’17), lo vede ancora efficacemente impegnato contemporaneamente sia a Roma (dal ’79 è anche Presidente dell’Istituto Luigi Struzzo nell’ambito delle cui attività recentemente, insieme con i Presidente del Senato e della Camera, ha avviato il progetto “Archivi della Repubblica”) sia a vicenza (dal 2003 è pure Presidente del Consiglio Scientifico della neonata Fondazione Mariano Rumor), De Rosa ha sempre abbinato un coerente impegno sociale e politico.


Giovane militante nei gruppi universitari fascisti, chiamato alle armi nel ’41, compie il corso allievi ufficiali ad Arezzo. Ufficiale dei granatieri, nel giugno ’42 viene inviato in Africa settentrionale e combatte al El Alamein. Rientrato in Italia, dopo la caduta del fascismo (25 luglio ’43), segue le sorti del Governo Badoglio.


Ricercato dalle SS, si dà alla vita clandestina e passa nelle file della Resistenza armata, quando Roma viene occupata dai Tedeschi. Dopo la liberazione di Roma aderisce al partito del la Sinistra Cristiana, ma in seguito al suo scioglimento (dicembre ’45) passa al PCI e collabora con l’Unità. Nel ’52 abbandona il PCI, non condividendone il condizionamento ideologico.


Nel ’54 viene presentato a Don Sturzo che per cinque intensi anni, fino alla more (8 agsto ’59), lo avrà costantemente vicino come prezioso collaboratore e affezionato amico: le familiari conversazioni saranno raccolte e pubblicate nel 1982 dalla Morcelliana di Brescia.


Contemporaneamente De Rosa scrive la Storia del Partito Popolare Italiano che, pub-blicata nel ’58, Sturzo giudica come la migliore opera relativa alle vicende del Popolarismo.


Negli stessi anni studia anche gli scritti di Alcide De Gasperi relativi al periodo 1928-’45.


Eletto Senatore il 15 giugno 1987 nel collegio di Treviso, viene confermato anche nel ’92 per il collegio di Alba-Bra-Savigliano e diviene capogruppo della DC, poi PPI. Nella successiva XII legislatura è deputato per la circoscrizione “Campania 2”, ma non si ripresenta alle elezioni del 1996.


Innumerevoli i prestigiosi riconoscimenti ricevuti da De Rosa a livello nazionale e interna-zionale, dei quali il conferimento della cittadinanza onoraria può e deve essere un adeguato coronamento, come espressione di profonda gratitudine da parte dell’intera città di Vicenza.”


Sulla presente mozione è stato espresso il seguente parere ai sensi dell'art.49, comma 1, del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali approvato con D.Lgs.18.8.2000 n.267:

“Vicenza, 15 ottobre 2007

Parere favorevole alla proposta di deliberazione  sotto il profilo della regolarità tecnica.

Il Segretario Generale

(dott. Angelo Macchia)

f.to Macchia”

- BAGNARA: Proprio per non abusare del tempo dei colleghi ho scritto una paginetta per una presentazione che sia adeguata alla personalità del professor De Rosa. Ritengo superfluo presentare analiticamente questa proposta già approvata all’unanimità dalla IV Commissione consiliare in data 10/09/07. Il profilo allegato alla proposta illustra dettagliatamente, ma sempre in maniera inadeguata, i meriti acquisiti dal professor Gabriele De Rosa nei riguardi della città di Vicenza anzitutto ma anche nei riguardi del Veneto, dell’Italia, dell’Europa e della cultura mondiale. 


Dopo la medaglia d’oro del 16/01/1998, lo ha ricordato il Sindaco Quaresimin che gliel’ha consegnata, il conferimento della cittadinanza onoraria nel novantesimo compleanno di età (li ha compiuti il 24/06/07) è un simpatico atto di gratitudine e di apprezzamento per quanto il professor De Rosa ha generosamente fatto per la nostra città a partire dal 1975, trasferendo a Vicenza l’istituto di ricerche di storia sociale e religiosa già fondato a Padova circa dieci anni prima. Ne è stato il segretario, quindi il direttore, durante la presidenza dell’onorevole Mariano Rumor, durante la presidenza del professor Feliciano Benvenuti e quindi dopo la morte di quest’ultimo, nel ‘99, si è sobbarcato il duplice onere sia di segretario che di presidente fino a quando ha trovato un modestissimo aiuto nel sottoscritto come presidente vicario fino all’avvento del professor Giorgio Craco come segretario nel 2005 e poi dell’onorevole Tiziano Treu come presidente nel 2006. Dell’istituto dall’anno scorso rimane presidente onorario. 


Quindi invito i colleghi naturalmente ad onorare il professor De Rosa. 


Il Presidente dichiara aperta la discussione.


Interviene il seguente consigliere.

- QUARESIMIN: Scusate, io ho reagito in maniera convinta per il valore di questa persona, per la sensibilità che ha dimostrato a livello nazionale, regionale e locale, ma anche a livello europeo. Questa persona era nata nel 17, era partito come ufficiale dei granatieri, si è successivamente modificata e ha ottenuto tutta una serie di riconoscimenti in circa venti realtà a livello nazionale, è stato senatore della repubblica, è stato uno dei personaggi più importanti come Don Luigi Sturzo. 


Io credo che questa città abbia già dato il riconoscimento qualche anno fa, com’è stato ricordato, io farò pervenire un opuscolo che è stato fatto qualche anno fa a tutti i consiglieri. Se qualcuno vuole guardarselo con calma credo che ci sia tutta una serie di spunti e di valutazioni sull’importanza di avere scelto il Prof.De Rosa, su pressione allora del senatore Rumor che ha accettato di venire a Vicenza, e credo che sia qualcosa che serve a portare nel mondo, compreso anche nel mondo dell’Europa dell’est, il valore di questa città con le proprie sensibilità e con i propri valori. 


Quindi io mi associo alla proposta che il collega Bagnara ha fatto e mi auguro che il Consiglio si pronunci favorevolmente per questo riconoscimento di cittadinanza onoraria. Il Prof.De Rosa ha già ottenuto la medaglia d’oro, ma credo che questo possa essere qualcosa in più che aggiunge a tutta una serie di riconoscimenti a livello nazionale e internazionale.


Il Presidente dichiara chiusa la discussione e pone in votazione la proposta di deliberazione.


Aperta la fase delle dichiarazioni di voto, nessun consigliere intervenendo, la proposta di deilberazione, come sopra presentata a trascritta integralmente, già posta ai voti, viene approvata, con votazione in forma palese a mezzo di procedimento elettronico, avendo riportato 29 voti favorevoli, essendosi astenuto 1 consigliere (consiglieri presenti 30).


Il risultato della votazione è stato accertato con l’assistenza degli scrutatori nominati.


Il Presidente proclama l’esito.

La seduta è tolta.
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